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osciac/iè ognuno detta nostra 
Città ■prende grandissima gioja 
in questi giorni dette ^Hozze delta 
'Vostra maggior 7 igtiuota cot tfig. 
fNLarcfiese ^Prospero Stomagno/i } 
am&idue fiorenti a" età } e pari dì 
senno, di v-irtù, e di sptendore del 
tegnaggio , io non volti rimanere 
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dì mostrarne la parte mia coC 
C offerire all' 8. V. LA V3- 

$QJl£jf. Ul yual testimonio dei- 
la mia vera contar at ut azione spe- 
ro cAe poi accoglierete dì Suona 
voglia , e lo farete pure grade- 
vole al tj iynor vostro per ■deni- 
pnità di animo } al Quale io 
confesso Sen lunyo deéìto e co- 
me a V. £. profondissima stima 
e divozione. 

Di Forlì a5. Settembre 183.1. 



\ 



Urna , Dmo , ed Oblime Servitore 

AvY. ÀBTQB FkabcXSCO SlXTAKJILLI, 



DI FABIO Olir A 



FabioOliva da T'orli fioriva verso la 
metà del Secolo XV I , e così dappresso , 
e, direi, quasi a' tempi di CATERINA 
SFORZ I , avoegnacchè questa Eccelsa 
Donna mancasse all'i 28 di Maggio i5og. 
Perciò Egli potè dì leggieri seguire e rac- 
cogliere la istoria del suo governo e della 
sua Vira , che poi ritrasse nelt italico 
idioma con uno stile elegante , come si 
vede, Il qu ile tanto più dobbiam noi am- 
mirare qumtochè que' tempi fossero i più 



funesti alla lingua nostra , che quasi per 
tutto, era guasta, invilita e pazzamente 
oltraggiata. Ma nondimeno il nostro Fa- 
bio ne fu cultore nobilissimo , e sì dirit- 
tamente studiolla, che presto venne in 
rinomanza di eccellente oratore. E , a dir 
il vero , quella Vita della Contessa ci mo- 
stra bene quant' oltre sentisse nell' italica 
eloquenza , e come delle buone fonti at- 
tingesse quel bello stile , che gli ha fatto 
onore. Di questo suo libro , per amore 
degli studiosi , abbondarono già gli esem- 
plari a penna (che alla stampa non fu 
sin ad ora recato ) , li quali poi certa- 
mente a questi nostri di non aggiunsero , 
che anzi io credo non se ne trovasse ormai 
più che uno. Fu Oliva di buona condi- 
zione ed onorato nella sua patria , avve- 
gnaché fosse già Consigliera della Comu- 
nità, e per molti anni tenesse V offizio 
di primo Cancelliere della Medesima, che 
allora in somma conteneva gli altri dì 
Segretario , Notaro e Custode deh" archi' 
vio. E fra le molte sue cure queste vi 
erano principalmente di rogarsi di tutti 
gl' instrumentì della Comunità , di notare 
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ne*Consìgli Segreti- e Generali tutte le 
proposizioni, le arringhe, partiti e con- 
clusioni in un libro , e di scrivere tutti 
li negozj del Pubblico. Lo che il nostro 
Fabio sì bene adempiva e con tanta di- 
ligenza , che fu proprio un esempio am- 
mirando. E tu puoi vedere neh* archivio 
del Computista Comunale di molti di 
que' libri , che ti palesano sempre bella 
Scrittura, bellissimo ordine nelle materie, 
e ciò che è meglio, anche più bella ma- 
niera dì dire , che ci dà sicurtà della sua 
eloquenza. A Lui si debbe in buona parte 
la ìnstituzione della celebratissima nostra 
Accademia de' Filergiti , oda meglio dire 
lo ristabilimento della vetusta Accademia, 
nella quale volle esser chiamato f Umile t 
e tolse quindi per simbolo una pianta 
avente le foglie e vette de' rami languenti 
e svenute 3 aggiunto loro il motto = cnm 
sitient = . Lo che io penso eh* e' facesse 
per m ostrare in sè medesimo , con sua 
molta modestia , da una parte lo scarso 
suo ingegno, e dall'altra poi la molta 
sua sete di studiare e di sapere. Ci ri- 
mane ora molto desiderio di avere di Lui 
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più lunga notìzia , poiché indarno ne de 
mandìamo a' nostri Istorici ed agli ar- 
chivi , ora spogliati , nelle fortunevolì vi- 
cende , delle antiche memorie , ed ora 
scomposti e malmenati per spessi tras- 
portamenti. 
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Poiché fa Sisto, quarto di tal nome,- as- 
sunto al sommo grado del Pontificato, e che 
Egli ebbe creato Cardinale Fra Pietro de'Riarii, 
' che gli fu nella minor fortuna carissimo di- 
scepolo j e compagno fedele ; con gratissima 
memoria rivolgendo sempre più Dell' animo 
gì' innumerabili beneficj ricevuti dal suo pa- 
dre, mentre dimorava pacificamente iu Savona , 
chiamò alla Corte Girolamo , fratello di Fra 
Pietro, con fermo proposito , siccome aveva 
nell'animo, l'uno con la suprema dignità del 
Capello , riposto negli amplissimi onori della 
Chiesa; così con onorati titoli, e con molta 
ricchezza innalzar l'altro al sublime stato tem- 
porale. Primieramente dunque per farlo cono- 
scere , non solo a' sudditi , ma anche a' Pren- 
cipi per - uomo caro alla persona sua , lo am- 
mise alle Consulte , cosi pubbliche dello Stato 
Ecclesiastico, come segrete di tutti i Potentati 
Cristiani, dove imparò la pratica de'maneggi 
del Mondo, nella quale par, che consista in 
gran parte la riputazione degli Uomini illustri. 
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E per dargli giurisdizione opero che Galeazzo 
Maria Sforza, Duca di Milano li cedesse, me- 
diante una somma di denari, che fu di qua- 
ranta mila senili , la Città d' Imola , unita a 
quel Ducalo per la pazza discordia di Taddeo 
Manfredi , già Signore di quella , e Guìdazzo 
suo figlinolo ; e con autorità Appostolica con- 
fermò la cessione, rinnovando in lui l'Inve- 
stitura , come Feudo della Chiesa : e per me- 
glio assicurare, e stabilire la grandezza sua, 
tratto col mezzo di Ascanio Sforza Cardinale , 
che il medesimo Duca suo fratello, gli avesse 
dato per moglie Caterina sua figliuola, allora 
fanciulla di dieci anni, che per la bellissima 
sua indole dava di sé quella maggiore speran- 
za, che si possa aspettare da Donna nata di 
•angue illustre; la quale il Duca gli promise 
coti dote di dieci mila ducati d'oro (non si 
davano le doti in quel tempo per arricchire i 
mariti); e fu poi, morto lui, e pervenuta Le» 
all'età nubile, osservata la promessa da Gio. 
Galeazzo Maria, suo figliuolo; e del 1477 • ae * 
mese di Maggio fu sposata in Milano da' Pro- 
curatori di Girolamo, e eoa rea! pompa, qua! 
si conveniva a Sposa, e Signora di gran Casa, 
fu condotta a Ruma , dove furono fatte solen- 
nemente le Nozze, celebri per tutto il con- 
corso della Nobiltà di Roma , per le giostre , 
e tornei , che molti giorni durarono , e per 
l'inusitata liberalità del Palazzo Vaticano , tro- 
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vanitosi in più luoghi con splendidezza, e lau- 
tezza le tavole giorno, e notte apparecchiate, 
e le porte libere , ed aperte ad ognuno ; non 
perdonando il Papa a spesa convenevole , e 
pontificale apparato , per manifestare quanto 
cordialmente amasse Girolamo , al quale aveva 
dato prima il titolo di Conte. Ma quello, che 
nella diversità,, e moltitudine di spettacoli era 
più riguardevole , fu la rara , ed incomparabile 
bellezza, e la singolare, e quasi miracolosa 
grazia di Caterina , la quale parve appunto 
ohe la Natura col Cielo avessero fatto a gara 
d'arricchirne delle più eccellenti doti , che 
l'una con l'altro sogliano a mortali creature 
dare , quando vogliono dimostrare 1* ultimo 
sforzo della possa loro ; onde siccome per opi- 
nion cornane fu la più graziosa, e la più bella 
donna del suo tempo ; non è maraviglia se Si- 
sto se le mostrò sempre benigno ad ogni ri- 
chiesta; e se in Roma l'uno, e l'altro sesso 
l'amava; se era da ogni grado osservata e da 
tntte le età ricevuta ; tal che il suo nome era 
con somma lode ricordato in tutte le parti 
d'Europa. Davanri a suo voto i Governi, di- 
stribuivansi gliOfficii come ella ordinava, confe- 
ri v:in si domimi, e Giurisdizioni secondo il voler 
suo , ed in somma era la Corte universalmente 
ministrata dalla sua volontà, in ciascun atto 
cosi regolata dal giusto, e dall'onesto, che 
il non compiacerle era giudicato quasi che 
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.inumano; talché si potrebbe dirittamente' af- 
fermare, ch'ella sia stata un miracoloso stu- 
pore di quell'età. 

Mentre che il Conte e Caterina in tanta 
felicità non avevano il pensiero se non a vi- 
vere con onorato splendore di gloria ; e che 
Sisto investigava come far riuscire il disegno- 
d'aggrandirli; essendo- già stato il Conte no- 
minato dal Duca di Milano., suo Cognato., Ge- 
nerale degli uomini d' arme di quello Stato : 
Pino: Ordèlaffi , Signore di Forlì-, mancò di 
questa vita , avendo lasciato Sinibaldo suo fi- 
gliuolo naturale, legittimato da Sisto , erede 
dello Stato in età pupillare, sotto là tutela 
del Papa, e di Ferdinando Re di Napoli, ed 
il governo di Lucrezia Pica della Mirandola, 
sua Moglie.^ Per la cui morte- avendo il Po- 
polo chiamato Anton Maria, e Francesco , ne- 
poti carnali di Pino , come legittimi Signori ; 
Lucrezia con Sinibaldo furono assediati nella 
Bocca a pericolo di perdere lo Stato. Sisto per 
non mancare alla confidenza di Pino, mandò 
Federico Duca d'Urbino, e Roberto Malate sta' 
Signor di Rimini, con l'ajuto de'Signori Ve- 
neziani confederati col Papa , alla liberazione ; 
e mentre l'esercito era intorno alla Città, 
morì improvvisamente Sinibaldo ; la qual morte 
recò opportunissima occasione a Sisto- di poter 
aoconciamente , e senza travaglio alcuno dar 
Itu Città al Conte : a. che trovò non. meno dia- 
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■posto il Popolo , che pronta Lucrezia , avendo 
promesso a quello una perpetua esenzione da 
certe Gabelle; ed a questa di lasciarle tutto 
il denaro di Pino , che si diceva essere sino a 
venti mila Scudi, e la suppellettile, che non 
fu levata con trenta carri. 

Ributtati dunque Antonio Maria, e Fran- 
cesco , ed uscita Lucrezia di Rocca a' 9. Ago- 
Bto 1480., Gio. Francesco Tolentino, mandato 
dal Duca d'Urbino, pigliò nel seguente giorno 
il possesso della Città, e della Fortezza, ed 
insieme di Forlimpopoli , che a quel tempo era 
sotto la giurisdizione di Forlì, a nome del 
Conte, con infinita soddisfazione de'Forttvesi , 
quali mandarono oratori a rendere la debita 
obedienza a' suoi Padroni , che con gratìsaima 
accoglienza li ricevettero , portandone nel ri- 
torno la promessa liberazióne dalla Gabella 
della Macina, delle Doti, delle divisioni , e 
delle robe usuali al vitto umano per le pro- 
prie Famiglie. 

Avendo inteso del vago sito, della beni- 
gnità dell'aere, della grassezza, ed amenità 
de' campi di Forlì, e del politico vivere de* 
Cittadini ; pensò , che questa Città fosse molt'at- 
ta a dovervi col tempo fare la sua residenza. 
Onde ordinò , che appresso la Rocca si facesse 
una Cittadella, non men forte, e sicura , che 
ampia , e comoda per potervi abitare con 
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tutu la Corte ; e che sì fabbricasse anco nel 
Palazzo, acciò non mancassero stanze. 

Della fabbrica della Cittadella fu Architetto 
e Capo Mastro Giorgio Fiorentino , il quale, 
poch'anni prima, al tempo (li Pino Ordelaffi 
aveva fiuto parte del cinto della muraglia di 
Forlì, ed aveva già fatto al Conte alcune al- 
tre fàbbriche in Imola; e furono gettati i fon- 
damenti alli 14. Giugno 1481, 

Venne tra pochi giorni il Conte con Ca- 
terina, per conoscere il nuovo Stato, accom- 
pagnato da molti nobili Baroni Romani , fra' 
quali Gio. Giordano, e Paolo Orsini , Gio- 
vanni Colonna , e Gabriel Cesarini. 

Non mancarono i Forlivesi dì. mostrare in 
tale occasione segni onorati di singolare devo- 
zione verso i loro Signori. Drizzarono in Piaz- 
za, ampia più d'altra d'Italia, un Castello di 
/ legname, fabbricato con bella architettura, di- 

pinto a liste bianche, e rosse, antica livrea 
della Comunità, perchè si combattesse; pro- 
ponendo un ricco premio al vincitore, cioè a 
chi fosse stato , combattendo , il primo a salire 
la torre maestra, nella sommità della quale 
era un rosone , ed a piè di quella un serpente , 
alludendo all'Insegne, che portavano per Arme 
le Case de' Signori , e vi era questo motto — Ser- 
vabit odorem—. E tra le superbe viste degli 
Archi, e delle ben intese Statue comparì una 
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mirabil machina, composta, eoa ingegnoso ar- 
tificio , a similitudine di Carro trionfale , che 
pareva muoversi da se stessa; sopra la quale 
all'arrivar de' Signori in Piazza, certi fanciulli 
in loro laude, che garbatamente appunto rap- 
presentavano le Grazie , recitarono alcuni versi 
elegantissimi. 

E perchè sìa nota appieno la solenne en- 
trata, non sarà fuor di proposito raccontare , 
come prima tutto il Clero , con lunga proces- 
sione, precedendo una turba di putti vestiti 
di bianco, con rami d'ulivo in mano, era 
uscito incontro, fuor della portn, per spazio 
quasi di un miglio , seguitato da una schiera 
di nobilissimi giovani } riccamente adobbati con 
vestimenti di drappo fregiato con lavori d'oro; 
e con ben ordinate ceremonie li ricevettero 
eotto un ricchissimo baldachino, portato a vi- 
cenda da loro. 

E però Caterina , uscita di lettiga , era 
montata sopra una Chinea learda , guarnita con 
abbigliamento d'argento; e la valdrappa pure 
di teletta d' argento ; era nelle fimbrie ricamata 
di perle , e pietre preziose. Aveva Caterina 
indosso la veste della medesima teletta , con 
un simile ricamo intorno, e nel lembo con 
ugual misura distinto vagamente appariva da 
peritissima mano con ago lavorato eccellente- 
mente il Sole , quando sormonta 1* orizzonte , 
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con chiarissimi lampi scacciando dal nostro 
emisfero l'atro, e l'oscuro della caliginosa 
notte ; et una nuvoletta opposta a quello, per- 
cossa da 1 raggi solari spariva disfatta dal cele- 
ste oalore , con questo motto — divcrsorum 
operum—. Ed appunto uell'uscir lei di lettiga 
parve, che apparisse il Sole, con l'argento, 
Con l'oro, e le gioje, di ohe ella era carica; 
ma più la naturale, ed estrema sua bellezza la 
rappresentarono risplendente e formosa. 1 ca- 
pelli , eh' avvolti insieme sopra il capo le face- 
vano ampia eprona, avanzavano di splendore 
l'oro, in che erano legati; nella fronte di fino 
avorio specchiavausi ì riguardanti ; gli occhj , 
a guisa di mattutine stelle , infra le vermiglie 
rose , e candidi gigli , che la rinascente Aurora 
sparse per lo sereno del Cielo , folgoravano 
infra il vivo rosso, ed il purissimo candore 
eparso dalla natura per le bellissime guancie. 
Ma meglio è tacere le altre rare qualità del 
grazioso viso, e la suprema leggiadria dell'al- 
tre delicate membra, che raggionarne appie- 
no ; perchè '1 dirne con verità più oltre , po- 
trebbe forsi parere ad alcuno incredibile- Ma 
non è già da lasciare indietro , che in Lei non 
fu manco il senno, ed il valore, che con som- 
ma maestà la renderono reverenda , e grave ; 
che la bellezza, e la grazia, che la fecero ap- 
parire agli occhj d'ognuno venusta, ed ama» 
bilissima. 



Arrivati i Signori alla porta, dove erano 
Aspettati dal Magistrato, a da tutti gli Offi- 
ciali , furono presentate loro le Chiavi , parlando 
il Capo degli Anziani in questa guisa. 

Fortunata, e felice può veramente chia- 
marsi questa Città ; poiché per singoiar favore 
del Cielo , e per innata benignità del Papa 
oggi siam fatti degni di vedere il Dominio io 
mano di quei Signori , che non violenza , o 
forza d'armi, uè passione di corrotta, e in- 
coiisi.de rata moltitudine popolare , ma la pro^ 
pria lìbera volontà , mossa da ragione appa- 
rente, e vera, e guidata con retto giudizio 
verso un ottimo, ed onesto fine, ha con som- 
mo gaudio eletti, e con incredibile contento 
chiamati. Da quelli dobbiamo parimenti spe- 
rare , come da sommamente buoni, e grati Prin- 
cipi , tranquilhssimo stato , godendo una conti- 
nua abbondanza, fruendo una perpetua pace , 
e gustando il frutto di una eguale giustizia , 
amministrata con clemenza , ed equità. È ben 
ragionevole dunque internamente giubiliamo ; 
e «e fuori appare ogni cosa piena di festa , e 
d'allegrezza per la venuta vostra, eccovi Si- 
gnori le Chiavi della Città vostra, anzi degli 
istessi animi nostri , non nostri più, ma vostri, 
poiché non ci resta più che darvi per maggior 
sicurtà dell'imperio vostro in noi. E per segno 
di vero vassallaggio , che altro più può un fe- 
dele, e divotissimo Popolo mostrare, e dare 
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al suo Signore, offerendo l'animo? Così sia fausto 
e memorando questo giorno anoij come prin- 
cipio di buona fortuna, e presagio di perpetua 
felicità a questo vostro afì'ettuosissimo Popolo. 

La Rocca intanto sì faceva sentire con tiri 
d'Artiglieria, che durarono dall'Entrata de'Si- 
gnori, finché scavalcarono al Palazzo. Non 
istettero anche le campane in silenzio , e i fan- 
ciulli con gesti , e grida d' allegrezza fecero le 
parti loro; e le trombe, e i pifferi non ista- 
vano in ozio; talché l'aria da ogni banda per- 
cossa assordiva l'orecchie, non si sentendo le 
voci di chi parlasse , ma sì vedeva solamente il 
movimento della bocca : e concorsa la movimen- 
to da quella parte , dove gli uscj , e le fenestre 
erano cariche di donne , che tirate dalla su- 
prema beltà della Signora , bramosamente at- 
tendevano il suo arrivo ; e la strada era co- 
perta tutta di popolo, talché con fatica pote- 
vano aver il passo i cavalli , i quali annitren- 
do, rendevano lo strepito, che si sentiva, 
maggiore. In quella stretta mescolanza di gen- 
te, la quale perse 6 tessa respinta , orainnautì, 
et hora indietro si vedeva da lontano alla vi- 
eta de' riguardanti , come tal volta si veggono 
nell'estate ondeggiar pe' campi le mature spi- 
che, leggermente agitate da soave spirar di 
Zefiro. Fu veramente fatta questa Entrata con 
eolennissima pompa ; poiché oltre alla nobil 
truppa de' Cavalieri Romani, era accompagnato 



il Conte da una grossa banda d'uomini d' ar- 
me j ragguardevole non manco per la lucidezza 
dell'anni, che per la vaghezza delle ricche 
sopravesti, fregiate d'oro, e d'argento, e per 
la bravura de' fortissimi cavalli; e sopra tutto 
accrebbe la meraviglia della vista un gran nu- 
mero di Paggi sopra superbissimi Corsieri, ed 
agilissimi Cìnetti della stalla del Conte , e molte 
Chinee di variì pelami , con abbigliamenti 
d'oro, e d'argento, ohe servivano alla perso- 
na della Signora, guidati a mano da' suoi Pa- 
lafrenieri; ed erano gran pezzo prima passati 
iniiumerabili carriaggi con coperto, o di scar- 
latto o di drappo pavonazzo ricamato a foglia- 
mi, tra' quali era intertosto il Biscione di Casa 
Sforza, e la Rosa de'Riarii; e convenne che 
fossero molti di numero , poiché si videro tante 
tappezzerie, che non rimase camera in palazzo, 
quantunque ve ne fossero senza fine, che non 
fosse doppiamente addobbata, e mentre dimo- 
ravano a Forlì , non fu giorno , che la Signora 
con le sue Damigelle , non comparisse con varii 
vestimenti ; e quello che notabilmente fu os- 
servato, era la Credenza d'argento, così ab- 
bondante, e ricca, che quantunque l'apparec- 
chio cominciasse uguale a terra, ed arrivasse 
alla soffitta della sala; durò per una settimana 
intiera, che quello, che ri vide una volta, 
non si vidj l'altra: pompa, e superbia vera- 
mente reale. 
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Smontati i Signori a Palazzo , qoel Giova- 
ni, ch'avevano portato il Imi il a chino , si pi- 
gliarono la Ghinea della Signora; il che risa- 
pntosi da lei mandò loro per il riscatto a do- 
nare quella ricca, e bella veste con la quale 
aveva fatto l'Entrata. Furono aperte le pri- 
gioni, e graziati i Contumaci, e Banditi, ac- 
ciocché fosse veramente quel giorno ricorde- 
voli: principio di nuovo Stato a' Forlivesi. 

Fece poi il Conte combattere il Castello, 
la difesa del quale fu data agli uomini d'ar- 
me ohe con forcelle di legname , e di mattoni 
crudi lo mantenessero; e l'assalto alle Lanze 
spezzate, e ad alcuni della Città, con picena 
senza ferro, ed altri varj instromenti di legna- 
me; e durò la battaglia quasi un'ora; al fine 
un Forlivese nominato Francesco ch'era stato 
marescalco di Pino Ordelaffo, appoggiata la 
scala, e sopra quella sospinto, e con grandis- 
simo, e parecchio sforzo sostenuto da compa- 
gni con le cime dell'aste; difendendosi dalle 
spesse percosse delle pietre , e dagli urti delle 
forcelle, sotto un grande scudo fatto all'anti- 
ca, che aveva imbracciato, montando su la 
destinata torre , guadagnò il premio ; con trop- 
po caro costo, avendovi miseramente lasciato 
un occhio. 

Mentre si combatteva, osservava il Conte, 
che la Città si compiaceva infinitamente dello 
spettacolo ; onde giudiciosamente congetturò 
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che gli nomini fossero naturalmente bellicosi* 
e dediti agli esercizii marziali ; per ciò per 
moltiplicare il piacere fece bandire una Gio- 
stra , alla quale concorsero molti Cavalieri delle 
vicine Città, e particolarmente' di Bologna. Fu- 
rono mantelli tori il Sig. Giordano Orsini , e 
il Sig. Tolentino , il quale dal Conte era stato 
eletto Governatore di Porli. Durò due giorni , 
ed il premio, che fu un palio di veluto cre- 
mesiuo foderato di pelle di Vajo, fu dato a 
un uomo d'arme, nominato Giuliano del Con- 
te, il quale vittorioso, accompagnato da tutti' 
i Giostranti , quasi come trionfando scorse per 
la Città , cavalcandoli innanzi i Trombetti sem- 
pre sonando. 

Fermossi il Conte in Forlì un mese , nel' 
qual tempo visitò più volte la Rocca soìleci-- 
tando la fabbrica della Cittadella, e vide anche 
gli altri luoghi principali della Città. Andos— 
sene poi con tutta la Corte a Imola, dove da 
quei Cittadini, che non- cedevano punto d'af- 
fezione a' Forlivesi, per esser prima di loro- 
vassalli , fa magnificamente ricevuto' con tntte' 
quelle più. onorate dimostrazioni , che pote- 
rono; ed indi a poco andò a Venezia ,-d'& quel- 
la Signoria con magnifica sontuosità accolto' 
e come in- grazia del Papa , e come anco del 
Senato. 

Fu' Caterina con inusitata ■ ed insolita fre- 
<juenza visitata , e corteggiata dalle Gentildon.' 
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do, le quali magniti candela stupivano di ve- 
dere in lei sola mirabilmente con perfetta li- 
mone congiunte quelle grazie , che appena si 
cogliono rarissime volte compartire fra molte. 
Prima che il Conte partisse , fu creato da quei 
Senatori lor Gentiluomo , eh' era il maggior 
dono, che usasse di fare quella Repubblica, 
Ritornò poi in Romagna , e avendo dato buon 
ordine per il governo dello Stato , si voltò alla 
strada di Roma, sollecitatone da Sisto. 

Arrivando fn incontrato da tutta la Corte con 
incredibile festa, perchè per la sua lontananza 
i negozj erano stati sospesi , e senza la grata 
scorta dell'intercessione di Caterina non si 
trovava strada per arrivare ad ottenere grazia 
alcuna dal Papa. 

Fd comune opinione , che l'andata del Con- 
te a Venezia fosse per confermare la Confede- 
ratone fra il Papa , e la Signorìa , per trattare 
di guerra contro Ercole Duca Ai Ferrara ; la 
quale indi a pochi giorni ruppero li Signori 
Veneziani : per occasione di che , a difesa di 
quello Stato confederarono il Re Ferdinando 
di Napoli, il Duca di Milano, i Signori Fio- 
rentini, i Rolognesi governati da Gìo. Benti- 
voglio , ed il Marchese di Mantova , tirandosi 
dietro il Manfredi Signor di Faenza. E tenen- 
do stretto i Veneziani le cose di Ercole, ven- 
ne con grosso esercito Alfonso Dnca di Cala- 
bria, suo cognato , per soccorrerlo. Sisto mandò 
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il Conte , dichiarandolo con tale opportunità 
Generale della Chiesa, a' confini del Regno per 
impedirli il passo. Li Confederati, per diver- 
tire il Conte da quell'Impresa, spedirono An- 
tonio di Montofalco, figliuolo naturale di Fe- 
derico Duca d* Urbino , con giusto esercito , 
acciochè in compagnia del Bentivoglio , e del 
Manfredi venisse a danni de'Forlivesi, con la 
scorta di Anton Maria Ordelaffi, seguitato da 
alcuni Fuorusciti Forlivesi, da' quali era stato 
follemente persuaso, che non si sarebbe prima 
presentato in vista della Città, che il Popolo, 
amatore non manco di novità, che del nome 
OrdelafTo, l'avrebbe chiamato dentro, ricor- 
devole che a Ini, cornea legittimo Signore per 
dritta successione si conveniva il dominio. 
Andò la cosa con tanta sollecitudine , e segre- 
tezza , che furono appoggiate prima le scale 
alle mura , che si avesse nuova del Campo. 

Cominciava l'alba ad apparire, quando ar- 
rivò una voce a Palazzo , che scoperse il peri- 
colo ai Governatore, ch'era allora il Vescovo 
d'Imola, il quale angustiato dal tempo, e spa- 
ventato dal repentino caso ricorse a uno straor- 
dinario rimedio, che fu far sonare la campana 
del Popolo a martello , segno che suole usarsi 
nella Città per inopinati , e pericolosi acciden- 
ti, acciocché per comune salute ognuno pigli 
l'arine: e fece in un istigo momento gridare, 



«he sì corresse alle mura, eie i nemici eraiM? 
ornai ti entro. 

Risvegliato il Popolo da quel tremendo suo- 
no , e sbigottito dal grido spaventevole non 
mancò nell'occasione del bisogno, tumultua- 
riamente correndo dalla banda verso il fiume, 
dove il nemico , gridando Ordelaffi , tentava 
Y entrata r sinché si misero all'ordine quattro 
squadre d'uomini d'arme, e aoo. fanti, che 
si trovarono in Forlì per guardia, mandataci 
prima, con un Proveditore , a instanza del 
Conte, da' Veneziani ; che arrivando in ajuto 
de' Cittadini , combatterono animosamente più 
d'un' ora; per il che vedendosi Anton Maria 
deluso dalla vana persuasione , si ritirò ; e la 
seguente mattina preparatosi con miglior ordi- 
ne , avendo saputo , che la maggior parte 
de'Forlivesi atti al combattere, si trovavano 
col Conte; prima che fosse soccorso, ritornò 
a dare il secondo assalto dal canto verso Ra- 
venna ; non potendo discredere di sentire qual- 
che novità nel Popolo } per la fresca , e grata 
memoria degli Ordelaffi ; ma segui la seconda 
volta quello, ch'era succeduto la prima; con- 
tinuando la Città nella sua fede. 

Si ritirò poi il Campo dalla banda di Ca- 
strocaro attendendo a scorrere , e depredare il 
paese. Frattanto i Veneziani rinforzarono il pre- 
sidio , e per ordine del Papa vennero anco in 



ajuto genti da Verucchio,- da Sant'Arcangelo, 
e da Cesena , ed arrivarono lettere del Conte, 
con le quali confortava i Forlivesi a perseve- 
rare nella fedeltà , promettendo loro - fra poco 
tempo di liberarli; e che gratamente gli' avreb- 
be ristorati del danno, che avessero' patita 
della guerra; le quali lette nel Consiglio , alla 
presenza del Governatore , fu da quei Cittadi- 
ni puntualmente risposto, ch'erano preparati 
per mantener lo Stato al Conte lor Signore , 
ed aspettar gli ultimi cast della' fortuna , e della 
guerra; e però, ch'egli (voltandosi al Gover- 
natore) attendesse pur liberamente a' far tutte 
le necessarie provisioni j ch'essi non' sarebbono 
stati men solleciti ad ubbidire che Luì pre~ 
sto a comandare.- 

Fu questa dimostrazione' carissima 1 al Gover- 
natore , quale per mostrare quanto: gli aggra- 
diva , fece mandar bando , che ognuno 1 tenesse 
conto de'suoi danni patiti per quella guerra ; 
perché a luogo , e tempo sarebbe stato' reinte- 
grato ;■ e di più che qualmente si perdoueria 
a chiunque fosse stato' notato d' aver offeso la 
Maestà del Principe-, purché, mutata volontà, 
fosse venuto nuovamente a ubbidirla.- 

Assicurata con queste provisioni là Città , 
per le quali pareva al Montefeltro non fosse 
da tentare la terza volta, per espugnarla si 
voltò a battere la Bastia , eh' era una Rocchetta 



del Conte ben munita alle frontiere dì Castro- 
caro ; la quale ridusse in capo a sei giorni in 
suo potere, e la fece quasi del tutto spianare 
per ordine de'Fiorentinì , per sicurezza de'loro 
confini. Drizzossi poi alla volta di Pedrignnno, 
Castello pur di Forlì dalla banda di Faenza , 
dove mandando Anton Maria Ordelaffi con una 
compagnia dì cavalli a riconoscere il luogo , 
gli venne incontro Francesco del Massaro , che 
gli portò le chiavi , e senza contrasto se ne 
impadronì. Essendo assai felicemente succedu- 
te queste due imprese , pigliando i nemici ani- 
mo , ed ardire, divisero in più luoghi il Cam- 
po, e chi andò all'acquisto di altri luoghi sui 
Forlivese , e chi attese a scorrere fin sulle por- 
te della Città ; ma questi furono tosto ributtati 
dai Soldati di dentro, che usciti dalla porta 
della Rocca attaccarono una fiera scaramuccia 
con mortalità dell'una, e dell'altra parte, ma 
più dì quei di fuori, che nello spiccarsi da 
combattere, avendo avuto il tempo il Castel- 
lano di porne giustamente la misura , furono 
accompagnati da parecchie botte di moschetto, 
finché arrivarono alli Molini , quivi posti poco 
lontani dalla porta. Intanto era stato Totto a 
Velletri il Duca di Calabria dal Conte Gene- 
rale della Chiesa, e da Roberto Malate sta Ge- 
nerale de' Veneziani , ed era giunto a Forlì il 
Tolentino , mandato dal Conte , perchè avesse 



la principal cura della guerra : il quale avendo 
designato di uscire iu campagna, e venire a 
giornata col nemico , rassegnò le sue genti , 
quali furono dodici squadre d'uomini d'arme, 
e quattro di balestrieri a cavallo, e quattro 
mila fanti. Ma il Montefeltro, per ordine de' 
Fiorentini, intesa la rotta di Velletri, col par- 
tirsi gli levò l'occasione dell'impresa; onde si 
voltò subito all'acquisto di Pedrignutio, e della 
Bastia , la quale egli tornò a fortificare ; e per- 
chè quel nuovo fortificamento dispiacque a'Fio- 
rentini, mandarono di nuovo improvvisamente 
genti per rovinarlo; ma dopo quattr'ore d'as- 
salto, sopravenendo soccorso , si ritirarono se- 
guitate dal Tolentino fin su la fossa di Ca- 
atrocaro. 

Attesero poi molti giorni l'una,'e l'altra 
parte a leggieri battaglie, a prede, e a scor- 
rerie, e procedendo a buona guerra impone- 
vano giuste taglie a' prigionieri , le quali paga- 
te, erano subito rilasciati, finché mediante 
l'autorità di Sisto fu fatta tregua, per causa 
della quale i Soldati Fiorentini se ne andarono 
di là dall'Alpe, ed il Provveditore Veneto se 
ne ritornò con le sue genti presso ad Ar- 
genta. 

Restando Forlì libero dal sospetto di guer- 
ra, ritornarono a casa alcuni Cittadini, li quali 
per essere stati Servitori de' Signori Ordelaffi , 
in quei movimenti per modestia si erano vo- 
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lontanamente allontanati. Fra quelli furono 
Ludo Ninnagli , grandemente beneficato da Pi- 
no , Sigismondo , e Lodovico Ercolam , ed al- 
enili della Famiglia de' Brandolini , e de' Man- 
felli- 

Dopo la giornata di Velletri essendo morto 
il Malatesta in Roma , scrisse il Senato di Ve- 
nezia al Conte Generale , che pigliasse il go- 
verno delle genti di Roberto; e ebe quanto- 
prima s'inviasse con quelle alla volta di Vene- 
zia. Postosi in cammino , ed arrivato a Pesaro, 
gli fu interrotto il passo da Costanzo Sforza , 
Signore di quella Città, che era della contra- 
ria Parte, ed avendo aspettato buona pezza 
ajuto da quei Signori, fu necessitato di ritor- 
nare indietro , per non poner sè , ed i Soldati 
a manifestissimo pericolo; poiché già Costan- 
zo , avendo inteso della venuta del Conte , sì 
era fatto forte , e postosi ali* ordine per com- 
battere con l'ajuto de'Fioreirtini ; ed il Conte 
era assai inferiore di numero di gente. 

Erano ridotte a mal termine le cose di Fer- 
rara, e quasi ebe disperate dopo la rotta del 
Duca di Calabria; quando il Papa, come pre- 
•ago del suo fine ; per non lasciare acceso si 
gran fuoco in Italia, trattò la Pace per mezzo 
di Legati , e Nunzii, che mandò a Ferdinando, 
alla Signoria di Venezia, di Fiorenza, ed agli 
altri Principi Italiani : la quale seguita , se no 
.passò da questo all'altro Mondo. 
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Succedendo Innocenzo nel Pontificato , il 
Conte per fuggire l'invidia della Corte , ed 
anco parendoli di non potervi più stare con la 
■olita riputazione, si risolse di venire ad abi- 
tare in Forlì ; confermato però prima dal Papa 
nel Feudo, e nel titolo di Capitan Generale 
della Chiesa. 

Fu oltre modo grata, ed opportuna la sua 
venuta a' Forlivesi; poiché per ristorarli ia 
parte del danno patito per la passata guerra , 
li sgravò del dazio della carne , e provide 
abbondantemente di fermento, essendo l'anno 
p e annosissimo. Per la morte di Sisto pareva 
alquanto diminuita l'autorità, ed il potere del 
Conte ; onde recò occasione a Ettore , Melea- 
gro, e Bruuoro, figliuoli di Antonello fonda- 
tore della Casa Zampesca; a cui Paolo secon- 
do per guiderdone dell'opera valorosamente 
prestata alla Chiesa contro Roberto Malatesta 
aveva donato San Mauro, e Talamello, ven- 
duto da lui al Conte, di pensare a rubargli 
questi luoghi , come a loro pertinenti ; preten- 
dendo, che fossero stati malamente alienati in 
pregiudizio loro; del quale pensiero Ettore fu 
sollecito ministro, ed esecutore, come quello , 
ch'era di vigoroso, e vivacissimo spirito; ne 
gli mancava seguito per essere favorito Con» 
dottiere d'Innocenzo, scalando di notta le mu- 
ra di San Mauro, ed ammazzato il Castellano, 



aa 

ohe senza alcun sospetto se ne stava sopito in 
letto. 

Questo fatto turbò fortemente l'animo del 
Conte, non tanto per l'evidente danno, quan- 
to per il sospetto ch'egli ebbe, che il Papa, 
per essere Ettore suo provvisionato, ci avesse 
forst dato, almeno tacitamente, il consenso ; 
non parendo , che senza una tale autorità quelli 
Fratelli a forza di discorso avessero potuto pre- 
sumere tanto da loro eoli; e perciò si astenne 
di andare al riacquisto , prudentemente aspet- 
tando , che il tempo lo consigliasse. 

Permise poi la Divina Giustizia , ch'essendo 
Ettore insuperbito tanto, che voleva essere 
eolo il dominante , tenendo fuori i fratelli ; un 
suo soldato, allevato seco sin da fanciullo , 
V ammazzò, e tirò dentro Brunoro, e Melea- 
gro , non senza sospetto , che fossero stati au- 
tori di qiiell' assassinamento ; e fra poco tempo 

ve furono cacciati essi ancora da . , 

e nel Pontificato di Alessandro Sesto, per in- 
tercessione di Raffaello Cardinal Riario furono 
poi queste terre restituite alla Signora Ca- 
terina. 

Mentre il Conte abitò in Roma ebbe di Ca- 
terina Ottaviano primogenito , Cesare , e Bian- 
ca; ed in Forli Livio, Galeazzo, e Sforza. 

Se ne stavano il Conte, e Caterina quan- 
do in Forlì, e quando in Imola; ma il più del 
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tempo in Forlì, non avendo rimesso punto 
dello splendore della vita , che tenevano in 
Roma, mentre ch'Egli spendeva l'entrate di 
Sisto ; alloggiando con apparecchio regio quan- 
ti Principi passavano per Roma ; ritenendo tut- 
tavia una magnifica Corte; oltre al gran nu- 
mero de* Provvisionati , non tanto per servizio, 
e sicurezza delle persone loro , quanto per man- 
tenimento del grado , e della riputazione , che 
l'uno aveva acquistato vivendo Sisto, e l'altra 
sì aveva portato dalla Casa paterna; senza la 
spesa continua di molte importanti fabbriche , 
a che assiduamente attendeva, e particolar- 
mente della Cittadella di Forlì. Nè mancavano 
anche di moltissime elemosine, e di continuo 
sovvenimento a' Luoghi Pu, per sostentamento 
de' Religiosi , e per ristaurazìone, ed ampli a- 
zione de' loro Conventi, e Monasteri, come in 
Forlì del Monasterp delle Suore ideila Ripa , 
già cominciato al tempo, degli Ordelaffi , eh' essi 
fecero ridurre a perfezione; e come del Clau- 
stro de' Frati di San Francesco, che il Conte 
fece edificare per sua divozione, e come an- 
che si vede nella Cattedrale , nelle volte della 
quale si veggono per memoria le loro arme. 
Talché essendo venuta meno la massa del de- 
naro portato seco da Roma , e non supplendo 
l'Entrate ordinarie dello Stato, pensò il Conte 
di rinnovare le Gabelle: ma considerando, che 
ciò facendo di propria autorità, violava al ca- 



pitolazione, passata già, e stabilita fra Sisto , 
e i Forlivesi , ed approvata da lui con l'osser- 
vanza, ed esazione; ond'era per nascere nna 
perpetua mala soddisfazione ne'Cittadici ; voltò 
il pensiero a tentare di farlo con il consenso 
del Popolo, il quale si aveva ritrovato sin a 
quel punto osservante, ed amorevole ; onde 
fatto un giorno adunare il Consiglio Generale, 
nel quale fu permesso di entrare ad ognuno , 
Egli parlò in questo tenore. 

„ Poiché, come sapete. Cittadini miei ca- 
„ rissimi , l'obbligo naturale fra padre e figlio, 
„ e fra Principe, e Sudditi deve con debito, 
„ e proporzionato rispetto essere recìproco f 
„ altrimenti claudicarebbe la Legge ; il che 
t> non può , nè deve essere , perocché la ginsti- 
« zia, per osservazione della quale furono or- 
„ dinate le leggi , ha da tener la bilancia, che 
„ non penda più da una, che dall'altra parte. 
„ Io oggi nel cospetto vostro , ohe non pure 
„ come Vassalli, ma come figliuoli vi ho te- 
„ miti, ed amati, come all'incontro ho vera- 

mente conosciuto essere io da voi non sola- 
„ mente come Signore, ma come padre rive- 

rito, ed osservato, dovrò ragionevolmente 

sperare, e credere, che il mio parlare sia 
„ da Voi accettato , e piglialo in buona par- 
« te-, e che non siate per attribuire a tiran- 

nioa volontà , quello che sentirete procedere 
„ da urgente bisogno, e da forzata necessità, 



„ la quale come sapete non soggiace a legge 
,, alcuna. Sa ben ciaschedun di Voi, mentre 
„ visse la felice memoria di Sisto., poscia che 
„ questa Città venne sotto il mio governo , 
,, trovandovi Voi malamente ridotti per le spes- 
„ se rivoluzioni, ch'erano passate al tempo 
j, degli Ordelafiì, e per- le guerre, carestie, 
„ ed altri infortuni! patiti (lasciamo stare Pea- 
„ sermi cosi liberalmente contenuto nell'esen- 
J} zioni , che domandaste), con quanta pietà, 
„ ed amore paternamente abbracciandovi io 
„ procurassi con effetto l'onore, l'utile, e 
„ l'esaltazione vostra, chi essendo chiamato a 
j, Prelatura, chi a Governo di Città, clii a 
„ grado di Milizia, e chi a officio di Corte, 
„ secondo la condizione della persona di cia- 
„ senno; e quando non vi era miglior tratte- 
„ nimento , la mia Casa era a tutti , ed a tutte 
„ l'ore libera, ed aperta, lautamente spesan- 
„ dovi; e la mia Cassa non fu mai serrata, uè 
„ avara ad alcuno. Sapete anco, che non h© 
„ avuto risparmio , nè riguardo a spesa per ab- 

bellire, e fortificare la Città, perchè non 
,, avesse ad invidiare le Circonvicine, e a un 

bisogno fosse stata sicura da passaggio d'e- 
.,, serciti stranieri , e nemici. Ultimamente sa- 
„ pete quanto io amorevolmente vi facessi 
„ esenti anche più di quello , ch'eravate ag- 

gravati, per ristorarvi dal danno patito nella 
„ guerra , che vi fu mossa } mentre per eervi- 
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„ zio del Papa io andai contro il Duca di Ca- 
„ labria. Non taccio anche quello, che da me 
j, vi fu fatto quell'anno sì carestioso, quando 
„ mi ridussi in questa Città, che vi apersi i 
„ miei granari per liberar questo popolo dalla 
„ fame; nè bastando, eoa proprj denari mau- 
„ dai in paesi lontani, per via di mare a con- 
„ dur grani forestieri, ed essendo state som- 
„ merse la barche dalla fortuna, non guardai 
„ alla perdita , tornando a far nuova spesa , 
„ acciocché nè Voi, nè i vostri figliuoli , e fa- 
„ miglie avessero a patire. Ed ultimamente es- 

sendo tributata la Città da terremoti , e da 
„ peste, dovete pur ricordarvi, con che pa- 

terna vigilanza io vi preservassi dall'uno, e 
„ dall'altro pericolo. Fin qui potrebbe parere 
„ a qualch'uno, che questa ricordanza, e di- 
>, scoreo tendesse a rinfacciarvi i beneficj, che 
„ vi ho volontariamente fatti; ma vi prego 
„ per Dio, che alcun di Voi non voglia trop- 
„ po curiosamente prevenire il fine del mio 
„ ragionamento. Ascoltate pazientemente , e 

poi giudìcarete. Tutto questo bo voluto 
„ trascorrere per dimostrare, che sintantoché 
„ è stato in me il potere, ho io, se non m'in- 
„ ganna il proprio interesse, eseguito verso di 
„ Voi le parti di buon padre , e di amorevole 
„ Signore. Ora -che ognuno di Voi sa come 
„ siano mancati i ricchi proventi , sminuite 
SJ l'entrate, ed accresciuti* le grosse provvi- 
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„ sioni; e tuttavìa per mantenere il grado , 
„ come si conviene a vostro Signore , io son 
„ necessariamente costretto di continuare, e 
} , piuttosto accrescere , che scemare le spese , 
e per conseguenza, che l'erario mio del- 
l'avuto non sia sufficiente a supplire di tutto 
„ il bisogno; credo che potrete anche sapere, 
„ e conoscere, che siamo nel caso, che non 
„ debba esser rotta la legge , cioè , ohe a Voi 
„ per obbligo della legge naturale, lasciando 
„ indietro ogni altra ragione , ch'io potessi iii- 
j, durre a mio favore , come figliuoli ossequen- 
j, ti, e sudditi amorevoli tocca l'aiutare , e 
„ sovvenire a me, siccome confido, e spero , 
„ non volendo voi incorrere nel peccato , e 
„ vizio della sordida avarizia , é dell' empia in* 
,j gratitudine ; da che, per l'assaggio, che 
„ avete per il tempo passato , con non poca 
,, vostra lode, dato di Voi, mi pare di potere 
„ con ragione dire , che siate per natura alie- 
„ ni. L'ajuto, e sovvenzione, ch'io dimando, 
„ ed aspetto , è il contentarvi eh' io abbia 
„ l'entrate, e proventi della Pesa, e dell' al- 
„ tre Gabelle , COiue aveva il Signor Pino mio 
„ antecessore. Di che ancor non vi pregarei , 
„ quando non potessi esser certo, che il do- 
,, naro, ch'entrerà nella borsa mia, col tempo 
„ girando entrerà nella vostra, e resterà Ira 
ii voi ; poiché non per cumular tesori , ma per 
„ mantenermi onoratamente in questo Stato , 
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„ nel quale con tanto applauso volontariamente 
„ mi ponete Voij ricorro confulen temente alla 
„ vostra mercede. 

Questo umanissimo parlamento del Conte, il 
quale era stato ascoltato attentamente dalla 
moltitudine , mosse grandemente il cuore degli 
ascoltantij conoscendo ben tutti l'importanza, 
e la verità di quel discorso. Tanto può 1' au- 
torità della presenza, e delle parole del Prin- 
cipe. £ sebbene vi erano alcuni , che avessero 
per male, pensando sempre a peggio, che si 
dovesse condiscendere alla sua volontà ; non 
ardivano però di opporsi per non concitarsi 
coutro l'odio del Signore. 

Volle per modestia il Conte uscire, accioc- 
ché ognuno potesse liberamente dire il parer 
suo; parendo che il rispetto della presenza 
fosse una tacita violenza degli animi; ma non 
lo consentirono gli Anziani, giudicando molto 
accortamente, che fosse assai meglio presente 
lui determinare allora quello, a che avevano 
ien conosciuto non poter per molte cause man- 
care , e cosi con una liberale prontezza procu- 
rar la gratitudine del Signore , che differendo, 
e fuori del di lui . cospetto farlo restar con in- 
certo sospetto, e con dubbia credenza della 
relazione, ch'era per levargli quella prima 
soddisfazione, la quale si deve sempre procu- 
rare, che intervenga dalla parte di colui, che 
riceve il servìzio del beneficato. 



Venendosi dunque alla consulti, come eb- 
bero detto tre o quattro che si dovesse com- 
piacere il Signore ; non aspettarono gE altri , 
che più ordinatamente si parlasse, ma concor- 
devolmente tutti ad alta voce, come si costu- 
ma, nelle radunanze popolari, diedero il con- 
senso; e cosi fu risoluto- il partito; il quale 
quando ebbe esecuzione fece accorgere i Cit- 
tadini, avvezzi già a molte comodità , per la 
remissione delle Gabelle , quanto errore si com- 
metta a risolvere precipitosamente le cose im- 
portanti; essendo astretti a mettere le mani 
nelle borse , e togliere alla propria bocca per 
dare a quella del Signore- Di che in breve re- 
stò malcontento il Popolo , e nel segreto di al- 
cuni particolari cominciò a generarsi malevo- 
lenza, ed odio ; talché questa liberalità popo- 
lare riuscì itt un medesimo punto utile, e dan- 
nosa al Signore; e- da quell'ora limanti and& 
sempre intiepidendo il caldo dell'affezione ne- 
gli animi dèTòruvesi ; onde si può tenere' per 
indubitabile conclusione , che i! poner le mani 
nelle borse de' sudditi è una delle principali, 
cagioni, che rendono odioso il Principe ; es- 
sendo proverbio ,, che- il denaro' si» il secondo' 
sangue. 

Poiché il Conte' ebbe il suo intento, per 
non trovarsi presente al principio' della nuova 
esazione, se n'andò a Imola con- tutta la Cor- 
te , e la Signora Caterina di lì se n' andò a 



Milano, con nobilissima Compagnia a visitare 
il fratello ; ma fu di presto ritorno , avendo 
avuto nuova , che il Conte era gravemente am- 
malato. In quel tempo Innocenzo da Quadron- 
ca, antico Servitore del Conte, Capo de' Prov- 
visionati o per mostrare il suo pazzo ardire , 
o pure per qualche suo temerario disegno am- 
mazzò il Castellano di Forlì, oon cui essendo 
domestico assai per canea di giuoco da tavoli- 
no, s'invitò una mattina d'estate a desinare 
con lui in Rocca, per giuocare poi tutto il 
giorno ; ed avendo compreso , che il Castellano 
era fnor di modo avaro, Innocenzo provide 
dell'apparecchio, facendolo cucinar fuori di 
Rocca. Venne l'ora del pranzo, il Quadronca 
mandò per le vivande , portate da tre suoi 
amici travestiti, complici del segreto, li quali 
restarono in Rocca , sotto pretesto di servire a 
tavola. Assentatisi a. mangiare , non avendovi 
il Castellano se non un ragazzo, essendo ora 
che i soldati parimenti mangiassero, e la sua 
famiglia attendesse ad altre bisogne, Innocen- 
zo lo manomette, e l'ammazzò, impadronen- 
dosi della Rocca. 

Fu dal Governatore avvisato subito il Conte 
del fatto; e non potendo Lui partirsi di letto 
per l'infermità, mandò Caterina, la quale es- 
sendo già notte, chiamato Innocenzo, coman- 
dò , che gli aprisse ; il che negando , richiesto 
da lei della causa dell'eccesso, rispose che le 
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Fortezze non si confidano a 1 trascurati ; ed in- 
stando pur Lei d'entrare, che altrimenti egli 
dava materia di farsi tenere rubelle e tradito- 
re ; egli le soggiunse che ritornasse la mattina, 
che le aTrebbe risposto., a fatto conoscere > 
ch'era uomo da bene. 

Ritornò la seguente mattina, e fu subita- 
mente intromessa da Innocenzo \ ma non con- 
sentì ch'entrasse con Lei se non un Servitore. 
Passò lungo ragionamento fra loro; ed in ul- 
timo avendo Caterina assicurato sopra la fe- 
de Quadrone» con i suor compagni , d' ogni 
meritata pena , e fattegli molte larghe promesse 

10 indusse a restituirle la Bocca, nella quale 
lasciò Castellano Tommaso Feo Savonese. Ri- 
tomosseue poi a Imola, avendo prima avvisato 

11 Conte del successo , il quale stava con la 
mente sospesa aspettando il fine ,' dubitando 
che non senza qualche importante impedimen- 
to Innocenzo- si fosse temerariamente posto a 
una cosi pericolosa impresa. Nè seppe altri- 
menti poi qual fosse la causa di quella sua be- 
stialità. 

Avea il Conte fatto in quei giorni edificare 
a' confini d'Imola, e dello Stato di Ferrara, 
dalla banda dov'è la Massa, una Casina dove 
teneva per comodità del pascolo nna quantità 
di vacche da latte. Il che essendo stato rite- 
nto al Duca Ercole, pretendendo, che non 
avesse salvato il confine, mandò una notte a 
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far abbracciare la fabbrica, e ciò die vi era. 
Trovavasì il Conte nel maggior colmo del male; 
onde Caterina , perchè maggiormente non si 
alterasse , non volle , che sapesse quel fatto, ma 
con prestezza ne diede conto al Duca suo fra- 
tello, il quale amando il Cognato , e conoscen- 
do che questa era una causa de* confini , da 
tenerlo in perpetua nimistà con quel Signore, 
se non ai provvedeva prima che si venisse, o 
a parole, o a fatti; mandò da Milano periti a 
vedere il luogo ; ed avendo inteso dalla loro 
relazione, che il torta era dalla banda del 
Conte; piò presto che no, s'interpose y perchè 
il Conte facesse la Casina più verso Imola , 
appresso- ona Torre , dove fu già un Castello ,- 
chiamato Rubano, il quale poi fece riedificare 
Caterina , morto il Conte ? nominandolo il Ca- 
stello della Contessa. 

Questa malattia del Conte parve un presa- 
gio di molti suoi infortuni] e pericoli , fra i 
quali fu notabile, che non cessando Anton 
Maria Orfelaffi , insegato da'Manfredi Signori 
.... t'.- i ' y" di Faenza, ed ajutattf da' Fiorentini , e Vene- 
ziani, d'investigar tuttavia' il modo per' rubare 
al Conte la Città di Forlì , persuase a Dome- 
nico dr Rosso ,. Contadino ,■ e capo di parenta- 
do., a usar questo tradimento. 

Aveva costai stretta pratica col Castellano 
della Porta,- eie gnardaverso Roma, ed aven- 
do tirate i Parenti , ed alcuni amici al suo vo- 
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fere; Tina mattina fingendo di venir alla Città 
per suoi affari, entrò con due solamente , se- 
guitato un poco alla lunga dagli altri, che ad 
uno ad uno gli camminavano dietro; e fermatosi 
col Castellano a ragionare , lo tenne così a badi 
finché arrivarono li compagni, che presero il 
ponte , chiudendo il rastello ; ed in quel me- 
desimo istante quei primi, ch'erano con Do- 
menico, avevano posto addosso le mani al Cas- 
tellano, e l'avevano legato» e montati sulla 
torre della porta cominciarono a gridare-Or- 
delaffi, Ordelaffi-; essendosi persuaso Anton Ma- 
ria , per qualche segreta intelligenza, che avesse 
nella Città, che sentita questa voce, il popolo 
tumultuasse. Ma sorti questa volta il tradimento 
l'effetto, ch'avevano sortito gli altri suoi di- 
segni ; perehè n»n si vide sollevamento alcuno ; 
ma essendo corso al Palazzo un provvisionato 
del Conte , che abitava presso quella porta , a far 
avvisato il Governatore , venne subito quivi ac- 
compagnato- da molti Cittadini , che avevano 
pigliato l'armi per difesa dello Stato del Conte; 
dove parte con minacele, e parte con dolcezza 
di parole j e parte col mezzo d'amici, dandoli 
intenzione di salvarlo , fece tanto, che coloro, 
gli resero la porta ; henchè principal causa ne 
fu , che non vedendo comparire il soccorso , 
che aspettavano dì su quel di Cesena, ch'era 
di 6oc. uomini fra Cesenati., eRavegnani, ter 
metterò, che colui, che andò a cavallo cor- 



rendo per chiamarli , secondo, eh.' era fra loro 
ordinato» non fosse stato intrapreso, da qualche 
sinistro accidente ; essendo più di quattro ore 
passato il terminej che doveva almanco ritor- 
nare il messo ; e però disperati -, parendo loro , 
che non fosse da aspettar più- in vano, con 
risico di non easer , tardando , per trovar pietà , 
fecero quella risoluzione. 

Furono condotti a Palazzo , ed esaminati su- 
bito ', e tre di loro , che confessarono , che con 
lor volontà era resa la porta , furono impic- 
cati , e gli altri imprigionati. Venne intanto 
spia, ch'erano arrivate le genti di Cesena, le 
quali avendo saputo , che il trattato era sco- 
perto j si ritiraron a sbandate nelle circonvicine 
Ville, 

Non parve al Governatore di perder l'occa- 
sione di perseguitare il nemico; e quantunque 
fosse propinqua la sera , uscì in campagna con 
gli uomini d'arme e con buon numero di Cit- 
tadini , e arrivò improvvisamente addosso a co- 
loro ; quali accortisi del pericolo , ristretti in- 
sieme si misero in difesa ; ma soperchiati dalla 
forza degli Avversar] , parte ne furono presi , 
parte ammazzati , e parte si salvarono per la so- 
pravegnente notte. 

Ritornato il Governatore nella Città, arrivò 
> Caterina, mandata dal Conte,, che ancora era 
infermo., essendo stato avvisato del fatto della 
portarla quale senza mettere altro tempo in 
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mezzo , fece alla ana presenza esaminare i pri- 
gioni dal suo Auditore , ed essi, non aspettando 
martirio , confessarono distintamente il fattj , 
onde la seguente mattina furono tutti giusti- 
ziati per mano del Castellano di quella porta ; 
essendo parato a Caterina, che far l'officio 
del manigoldo fosse conveniente , e sufficiente 
pena della trascurata sua negligenza, e -debita 
vendetta rispetto a lei dell'assassinamento usa- 
tole da coloro, le teste de' quali ficcate in cima 
di lancie, furono portate in diverse parti in- 
torno alle mura, e su quella porta, e i corpi 
in pezzi furono anche sospesi fuori della Città, 
per esempio , e terrore degli altri. Quei , che 
morirono furono undici, e la maggior parte 
de" Rossi, e i Contadini, banditi e confinati, 
parte dalla Città , parte dal Contado , riputati 
sospetti, furono da settanta e più. 

Risanato il Conte se ne tornò a Forlì , per- 
suadendosi , che la presenza sua dovesse mag- 
giormente tener confermatigli animi; ma fece 
contrario effetto , che dove non venendolo 
(perciocché non avea continuamente innanti 
agli occhi la cagione dell'odio già concetto 
per lagravezza delle gabelle), la gente andava 
sopportando , e scordandosi il male , viveva in 
dimenticanza: ritornato, ed odiato, portò oc- 
casione ad alcuno dì macchinare, e conspirare 
contro la sua persona, e lo Stato insieme, cre-f 
dendo , che dovesse sommamente piacere aj 
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popolo j che gli fosse levato di su gli occhi 
colui, che continuamente l'opprimerà col per- 
petuo peso postogli su le spalle ; Unto più pro- 
curando una libertà comune, e men aspro, ed 
austero governo ; trovandosi novamente alterata 
la Città per la severissima giustizia dianzi fatta 
nel delitto del Rossi. Fu Capo della conspira- 
zione Chccco figliuolo d'Andrea, detto per so- 
pranome Orso del Deddo , Lancia spezzata del 
Conte, il quale era particolarmente sdegnato, 
perchè essendo debitore alla Camera del Conte 
in 100. ducati per l'Affitto del Dazio della 
carne, che gli avea fatto condurre l'anno pre- 
cedente, pareagli che il Signore fosse poco 
rispettosamente proceduto in farglielo doman- 
dare dal suo Auditore , essendo il termine pas- 
sato poco più di quattro mesi. Tirò seco come 
principali Lodovico Pànsecchi , e Jacopo Ronchi, 
i quali erano già stati a Roma in Corte del 
Conte , ed insieme con loro concorsero Lodo- 
vico, fratello di Checco , Dottor di Legge, ed 
il figliuolo dell'uno , e dell'altro. 

Era solito il Conte , quando aveva cenato 
dì dare udienza a qualche Cittadino , ed il più 
delle volte, o restava solo, o con poca gente. 
Elessero quest'ora, come opportuna a dar ef- 
fetto all'empio disegno. 

Aveva Checco fatto prima allontanare il Pa- 
dre,, acciocché, quando la cosa riuscita non 
fosse, si trovasse sicuro da ogni pericolo s es- 
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sondo in età decrepita, malamente atta all'im- 
provviso di saper trovar partito alla salute ; e 
la mattina avendo fatti avvisati gli amici, ed 
aderenti suoi che atessero avvertiti per correr 
con V armi dove avessero sentito il rumore. 
Entrò Checco nella camera , essendogli dal 
paggio ch'era di guardia, come a domestico, 
e famigliare alzata la portiera; senza fare altra 
ambasciata al Padrone ; e con poca distanza il 
seguitava il Pansecchi, ed il Ronchi, ch'era 
Zio di quel ragazzo; ed il fratello di Checco 
era con Batista suo figliuolo, con Agamennone , 
e Giovanni Batista figliuoli di Checco , e con 
alcuni loro intrinseci amici , restato a guardar 
la porta del Palazzo, ed il passo della scala 
vicino alla Corte , per la quale si andava nelle 
camere di Caterina. 

Quando il Conte, che di già s'era levato 
da tavola, ed, appoggiatosi con la schiena alla 
finestra , che guardava su la piazza , vicina 
all' usoio per il quale s'entrava , ragionava con 
un gentiluomo Savonese ( e vi erano anche 
un suo Cancelliere e un Cameriere ) , vide 
Checco, se gli fece incontro con lieta ac- 
coglienza, com'era solito, dicendogli :-che an- 
date facendo Checco mio-? Ed allora Checco, 
invece di risposta cacciando mano al pugnale 
lo feri nel petto dal Iato destro, avendo il 
Conte per segno d'amorevolezza sleso il braccio 
per gettarglielo al collo. Non si smarrì a quel 
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colpo , benché fosse disarmato il Conte ; e gri- 
dando al traditore , cercò di salvarsi in un* 
altra stanza, per la quale si passava nell' ap- 
partamento della moglie ; ma lo fermò il Pan- 
seccliij che già era entrato, onde messolo in 
mezzo , e gettatolo a terra , con molte pugna- 
late gli diedero que' Congiurati morte, senza 
che alcuno di coloro, che prima erano con lui, 
«paventati della gran novità , e temendo anche 
di loro stessi, facessero pur segno; o che giun- 
gessero a tempo alcuni altri della Famiglia, 
che avendo sentito quell'insolita voce del Pa- 
drone erano .corsi air armi : tanta fu la rab- 
biosa furia , con che gli uccisori menarono le 
mani. Cosi miseramente fini la vita sua quel 
giorno il Conte, che fu li 14- del mese d'A- 
prile 1488. Morto ch'egli fu, s'affacciarono 
alla finestra i Percussori , gridando- Libertà- . 

Sparso il timore, corsero incontinente a Pa- 
lazzo gli aderenti, e seguito de' Congiurati ; e 
la famiglia del Conte , quantunque sbigottita , 
era corsa con 1' armi, e venuta alle mani con 
li nemici; ma sopraffatta dalla moltitudine, fu 
necessitata a voltar le spalle , ritirandosi chi 
qua, chi là; ed una parte corse alla Rocca.- 
Fu ferito Agamennone, il quale se ne mori a 
capo di dodici giorni. 

Checco, ed i Compagni avendo nella came- 
ra lasciato morto il Conte , furibondi con l'ar- 
mi insanguinate in mano corsero alla camera 
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•eli Caterina, la quale avendo inteso il fiero 
■caso del marito da quel Cancelliere., che fucci 
presente, non ismarrita punto, con intrepido * . y, 
cuore , e virile pensando alla salvezza di se , 
e de' figliuoli, avendo sentito venire i Con giù- "JC-- 
rati, gli serrò l'uscio in faccia; e fattovi ap- 
poggiare dalle Damigelle forzieri , e casse gri- 
dando dalla finestra., e chiamando ajuto, si 
difese un pezzo ; ma non le venendo soccorso, 
prevalse il furore degli Avversar] , li quali en- 
trati forzatamente dentro , Lei, ed i figliuoli 
con la maggior parte delle sue donne condus- 
sero in Gasa di Checco , e quivi la lasciarono 
con buona gnardia. 

Stando il .popolo sospeso , e dubbioso , nè 
movendosi alcun altro fuorché i Partigiani, fu 
dalle finestre gettato in piazza il cadavere .del 
Conte , il quale come fu pubblicamente vedu- „ 
to, la moltitudine corse armata, ed ognuno t~~*i'" ! '- 
gridava — Libertà -.. Nel tumulto fu ammazzato 
il barigello della Città, il quale non sapendo 
ancora , che cosa significasse quel ruinorcj era 
corso inavvedutamente al Palazzo. 

Si vedeva la plebe intorno, a Checco con 
geste di carezze ; non sapendo in altra guisa 
esprimere l'intrinseco dell'animo, che con 
fargli festa, e rallegrarsi seco; quasi come a-_ 
vesse voluto appellarlo Padre della Patria , a , - 
quella sembianza , che già si era veduto il P07 ~ /A f' t " ',' 
pòlo Romano per la morte di Cesare intorno 
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a Bruto , e Cassio. Allora i Congiurati per con- 
fermar gli animi di coloro, che li seguitava- 
no , gli diedero a sacco il palazzo , in premi» 
della loro perfìdia; ed in un subito non pur 
fu depredata la ricca, e preziosa suppellettile , ■ 
con ciò, che si richiede all'uso d'una Casa 
illustre; ma furono levati, e portati via usoj , 
e finestre di legname , e iino ai gangheri delle 
porte. Spettacolo miserabile , ma non meravi- 
glioso in furor popolare. Merita la sfacciatag- 
gine d' uno di quei cagnetti , che « scriva 
quel, che tentò, nel condur fuori di palazzo 
Caterina. Il temerario, ed insolente ardì di 
allungar le mani per mettergliele sotto a'pan- 
nij con pretesto, di volersi chiarire., se avesse 
ascoste gioje, o altra cosa preziosa; la quale 
seordatasi in quel punto dell'infelice suo stato 
(non possono gli animi nobili, quantunque de- 
pressi ed assassinati dalla malvagità delta for- 
tuna , soffrire atto indegno ) con irata fronte , 
vinto il timore dal naturale ardire , voltataseli, 
con una mano superbamente Io respinse, sten- 
dendo l'altra per dargli una guanciata;, eforsì 
sarebbe avvenuto & quello sfacciato peggio di 
quel, che fece Cleopatra al presontuoso Se- 
leuco , se non era presto a levarsele d' in- 
nanzi. 

Stette il corpo del Conte mezs* ora in piaz- 
za infelicemente disteso : esempio veramente 
non manco ripieno di miseria, che memorando 



fra i fortunevolì casi. Pur si trovo clii mosso 
a pietà , le raccolse , portandolo in una Chiesa. 
Non si ritenne la furibonda Plebe coli' aver 
saccheggiato il palazzo", -che impetuosamente 
gettate a terra le porte della Gabella , e dell» 
Salara , rubarono anche quella , e questa ; e la 
eopra vegnente notte causò, che eoo minor ver- 
gogna fossero commesse tali scele raggini. E quale 
set;] unitezza , ed empia fazione non ardisce di 
tentare la concitata Plebe rotto il freno al ti- 
mor della pena? Avrebbero spogliati Caterina, 
ed i figliuoli de'proprj panni del dosso j lascian- 
doli vergognosamente ignudi , se in quel cieca 
furore fossero loro capitati nelle mani, e eoa 
i vestimenti gli avrebbono forsi anco tolto mi- 
serabilmente la vita. 

Intanto avevano i congiurati fatto adunare 
il Consiglio, e gli Anziani , Capo de' quali era , 
Niccolò Tornielli , Legista, persuadendolo a 
mantener la Città in quello Stato di Libertà, 
nella quale essi esponendo le persone a mani- 
festo pericolo l'avevano ridotta colla morte del 
Tiranno, poiché si sentiva il Popolo tutto dis- 
posto a questo ; nè sarebbe etato Cittadino tanto 
inimico a sè stesso , ed ingrato alla Patria, che 
se nè fosse ritirato: e però sicuramente venis- 
sero a questa nuova forma di Governo, che 
anticamente era stato naturale , e proprio dei 
loro Antecessori ; a' quali siccome non erano man- 
cate nè forze nè ardire, non solo per mante- 
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■nersi liberi, ma por soggiogare il circonvicino 
Popolo ; perchè doversi dubitare , che essendo 
■ eglino discesi, e nati di quel sangue, ed allevati 
nelle medesime case , e sotto 1* istesso Cielo, 
fossero per degenerare in si bella occasione da 
quelli antichi padri? E che non temessero , 
che il Sommo Monarca, difensore, e protet- 
tore di chi cammina giustamente , non .avrebbe 
mancato di dar loro spirito, -e "vigore per in- 
trodurre stabilmente, e confermare nella Città 
il felice stato della Libertà. £ quando non ci 
fosse stato più espediente partito, o più sicu- 
ro, si dovevano gettar nelle braccia del Papa?, 
non essendo solita la Chiesa di chiudere il 
grembo a ehi si ricovera sotto il sacro suo 
manto; dalla quale sarebbe stata scusata d' a-, 
versi scosso dal collo l'aspro giogo della in- 
sopportabile Tirannia ; poiché il Conte per man- 
tenersi in -quella superba, e vana alterezza 
aveva sfacciatamente violata la fede , rompendo 
le Capitolazioni segnate di propria mano ; so 
ben Egli accortamente , per evitare questa ca- 
lunnia , si era ingegnato di far apparire il pub- 
blico consenso, mendicato dalla pratica degli 
. amici , e partigiani sudi- Saper bene , che ì 
Sudditi in faccia del Principe loro non ardi-, 
ranno d 1 opporsi alla sua volontà. Inchinarono 
gli Anziani , ed il Consiglio al partito proposto 
del Papa, come più sicuro ; e spedirono un 
^Corriere al Protonotario Savello , Governatore. 
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di Cesena per la Chiesa, chiamandolo a Forlì, 
con offerirgli la Cittàper la Sede Appostolica^ 
Stette ambiguo il Savello, non sapendo in 
un caso tanto importante risòlversi improvvisa- 
mente. Considerava , che il Papa aveva già di- 
mostrato di amare grandemente il Conte; poi- 
ché non pure l'aveva confermato nel Feudo, 
ma gli aveva lasciato il titolo di Generale di 
Santa Chiesa. Sapeva, che il Duca di Milano 
teneva gran conto della Sorella , e del Cognato , 
e che per .obbligo di sangue non sarebbe man- 
cato di mantenere Ì figliuoli in Stato , vendi- 
cando la morte del Padre ; e .con questo se gli 
rappresentava il pericolo di mettere alle mani 
il Papa con quel Principe , la cui potenza era 
formidabile ; e vedeva poi anche la cosa piena 
di difficoltà a riuscire , avendo inteso ., che la 
Bocca si teneva per la Signora, la quale era 
munita di sorte, che si poteva sperar poco di 
averla per altro mezzo , che di un lunghissimo' 
assedio. Ma più d'ogni altra cosa gli dava da 
pensare la poca fermezza degli nomini popo- 
lari, facili, e proclivi a mutar proposito a ur* 
sol grido, che si senta; mentre che incerti, e 
dubbiosi aspettano l'evento, ed il successo 
delle cose. 

Air incontro poi gli pareva , che essendo chia- 
mato da una Città, che si voleva dare alla 
Sede Appostolica , e non dando orecchio , per- 
dendosi l'occasione d'un acquisto, tosse causa 
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sufficiente da perdere la grazia del Pentefice , 
e de' Cardinali , che ragion e voi mente l'avreb- 
bero potuto imputare dì negligenza , e di viltà, 
quando avesse preposto alcun altro rispetto al- 
l'onore, ed ali 1 utile -della -Chiesa. Oltre che 
era sempre .in tempo a restituirla.; e .poteva 
«usarsi, che «i fosse risoluto a pigliarla, acciò 
la Città indotta da disperazione non si fosse 
data ad altro Potentato. E quando la Fortezza 
fosse ben salva per li Riarii , essendo Caterina, 
ed ì figliuoli in potestà de' Cittadini, si poteva 
sperare, che il 'Castellano fosse venuto condo- 
luto il Popolo , non vedendo altro rimedio allo 
scampo loro; e che non era da erodere , che 
la Città per qualsivoglia accidente fosse per 
mutare intenzione, ed in un caso cosi grave 
si fosse ksoiata rivolgere dall' instabil Plebe , 
non considerando , che imbrattatasi nel sangue 
del padre , e .del marito, sarebbe stata espres- 
■ sa pazzia arrischiare la salute nelle mani della 
1 moglie , e de' figliuoli. In questa ambiguità , 
per aver più tempo da discorrere , e deliberare 
maturamente risolse di mandare un suo Audi- 
tore a Forlì , che in fatti vedesse il termine , 
in che stavano le cose , e scavalcò in Casa di 
Orso , dove andarono gli Anziani , concorrendo 
la moltitudine; e dopo l'avere veduto, e sen- 
tito molto bene la Città totalmente risoluta di 
andare sotto al Governo del Papa, se ne tornò 
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a. Cesena , e nel passar per 1» piazza trovane 
dovi Checca alla guardia , acciò tanto più ani- 
mosamente potesse dire al Savello r com' era 
etato chiamato lo Stato- Ecclesiastico , gridò 
— Chiesa Chiesa --, la qual voce si sesti poi 
per tutta la Città ; e fu attaccata Y Arma 
del Papa sopra la porta del Palazzo , e m 
tutti gli altri luoghi principali ; e fa suona- 
ta la campana del Popolo, come si usa in 
occasione di allegrezza. Di che avvisato il Sa- 
velto , parendogli di non dovene oggiinai aspet- 
tare altro, se ne venne a Forlì per mantenere 
in fede la Città; e riformare il Governo. Vi- 
sitò Caterina, condoglie ndosi dell'infelice suo 
caso-, confortandola a sopportare pazientemente 
così mala fortuna, e scusandosi del venir suo , 
con la necessità dell'obbligo, che aveva col 
Papa, per essergli servitore , oOfficiale; e che, 
salvo V enor proprio, sarebbe proceduto eoa 
ogni rispetto debito all'osservanza, che le por- 
tava non meno per li meriti suoi , che per 
causa del Duca suo fratello. Attese poi a far 
Je provvisioni opportune. Pose alla custodia 
della Porta di S. Pietro Bartolomeo Capoferro, 
e Bartolomeo Menghi, propostigli da Cbecco, 
di cui erano parenti, e confidenti, dandoli otto 
uomini in compagnia. Poscia ordinò, che si 
tentasse col mezzo di Caterina di avere la 
Fortezza, promettendo la libertà a lei, ed a 1 Fi- 
gliuoli. Fu dunque condotta Caterina allaRocca, 
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Ja quale te n end o per fermo , come quella , che 
aveva molto bene in pratica la fedeltà, ed ac- 
cortezza del Castellano, ch'egli non fosse per 
dar credènza in quell'alto a sue parole, né 
meno- ubbidirle , pensò che in quel punto non 
le sconvenisse, se om metteva alquanto di di- 
gnità nel ragionamento , che doveva fare per 
indurre i nemici a credenza,: ch'ella fosse ve- 
ramente disposta ad accettare ogni partito , 
purché si fosse assicurata della vita de'figliuoli 
e propria : onde chiamato- il Castellano- gli parlò 
in questa guisa. 

Poiché il Signor Iddio ha permesso, che 
„ così infelicemente in un medesimo tempo 
„ ci sia stata miseramente tolta la persona del 
„ Conle mio Signore, e levata dalla potestà 
„ nostra questa Città ; pregovi per quella fede , 
„ che mostrai- singolarmente d'avere in voi, 

quando- vi elessi fra tanti amici fedeli per 
„ più meritevole di darvi in guardia questa 
„ Fortezza, che vi contentiate di rendermela 
„ oggi r acciocché col darla in mano de''Mi- 
„ nistri del Papa io assicuri la vita- de' miei 

figliuoli , e mia ed insieme il resto dello 
„ Stato ,- che ci avanza. E quando noi facciate , 
,, siate certo, come potete essere, che per- 
„ diamo questa, e quello, vedendoci in libera 
jt podestà de 1 nemici , e già potete sentir le mi- 
„ naccie, e vederci i pugnali ne' petti. A che 
„ fine avrete voi ostinatamente temuta questa 
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Bocca , se non per farvi conoscere uomo » 
a perfido, o vano , o inconsiderato- Le For- 
tezze devono- esser tenute per mantenimento, 
e non per rovina e perdita dello Stato, e • 



e corrisponda la vòstra lealtà alla confidenza 
„ mia, rendendomi quello, che vi ho dato a 
„ tenere per sicurezza nostra ,- acciò il nostro 
„ infortunio non divenga- maggiore , e voi fug- 
„ giate- nota di disleale , e traditore , che son, 
„ macchie , che cacciano gli uomini nella se- 
„ poltura dell'infamia,,. 

Ma non fecero alcun effetto queste parole, 
persuadendosi il Castellano, che fossero det- 
tate , non- da timore , ma da qualche astuto di- 
segno della Padrona, la quale egli sapeva quanto 
fosse coraggiosa, ed altiera da non si- lasciar 
abbattere da qualsivoglia fiera , e crudel per- 
cossa d'irata fortuna; tanto più ch'egli stava 
con ferma credenza, che da Milano dovesse 
venire rimedio opportuno al mal di Caterina, 
e de'figliuoli ; perchè morto che fu il Contej 
egli aveva subitamente notificato il successo a 
Giovanni B enti voglio , perchè ne avvisasse il 
Duca , e Io sollecitasse a provvedere alla salute 
della Sorella. 

Partitisi dalla Rocca, menarono' Caterina alla 
Porta di Schiavonia, dalla banda dove passa 
il fiume Montoue , tentando se potevano aver 
quella Rocchetta eoo le persuasioni della Si- 
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gnora; ma riusci vano anco il secondo disegno, 
rispondendo colui, che ia custodiva, ch'egli 
avrebbe fatto quel medesimo, che avesse ri- 
soluto il Castellano della Rocca principale. Fti 
mandata poi Caterina alla Porta di S. Pietro 
con li figliuoli > sotto la guardia del Mengh'i , 
e Capoferro. 

Il seguente giorno condussero un'altra volta 
Caterina alla Rocca ed essendo stato chiamato 
il Castellano , tardando a comparire , rivolta- 
tasi a coloro , disse:-Questo tardo venire midi 
segno , che siamo per averne oggi quanto jeri ; 
ma se vi contentate, ch'io entri là dentro, 
dove il Castellano possa liberamente conosce- 
re la deliberata mia volontà, sarà facilcosa, 
ch'io lo convinca, e che voi abbiate l'in- 
tento vos'ro-. 

Piacque al Savello, ed agli altri la proposta; 
tanto più , che restandogli in roano fili figliuoli , 
non era credibile, che il rispetto loro non do- 
vesse essere urgentissimo a fargli osservarla pro- 
messa. Entrò dunque, essendole assegnate tre 
ore di tempo per termine di ritornar fuori, e 
fu guidata da un suo Cameriere, oh' era già 
uscito perciò ad incontrarla. 

Poiché fu spirato dì un pezzo il termine, fa 
gridato al Castellano , e domandato , perchè in- 
dugiava tanto il ritorno la Signora , contro la 
promessa. A che rispose, che non l'aspettas- 
sero altrimenti; se non l'assicuravano assieme 
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con i figlinoli da ogni offesa, mandando in 
Bocca per ostaggi Luffb Nomagli, Lorenzo 
de'Sergnidi. Parve la risposta, e la domanda 
non meno altera , che impertinente ; e -veden- 
dosi rimanere affrontati si partirono, chiamati 
per quietare un gran rumore nato fra alcuni 
della Città, ch'essendo andatiarubareil Banco 
dell'Ebreo non erano concordi a partir il furto, 
ed avevano posto mano all'armi, dov'era con- 
corsa molta gente, e ciascuno aveva sfoderato 
la spada in ajuto dell'amico. 

L'altro giorno, d'ordine del Savello, furono 
dai Congiurati condotti Ottaviano, e Cesare 
figliuoli di Caterina alla Rocca, li quali ve- 
duti dal Castellano , temendo che forsi la madre 
sentitili, intenerita d'amore, e di pietà, non 
si risolvesse a dar la Fortezza, poiché ebbe 
confortato quei giovanetti a non aver paura di 
minaccie , fece intendere a coloro , che si par- 
tissero, altrimenti li caccerebbero con l' archi- 
bugiate. Alcuni qui dicono, che fossero pur 
mostrati a Caterina i figliuoli, e minacciata 
loro la morte s'ella non consegnava la Rocca; 
ma oh* ella virilmente rispose , che facessero 
quello , che volevano , che a lei non mancava 
modo di farne degli altri. 

Poiché si vide, ch'era indarno il tentare di 
aver per accordo la Rocca, furono destinati 
oratori al Papa Pietro Ro.iicliini Canonico , ed 
4 



Antonio Baldracani , sì per andar a rendere 
obbedienza, e procurare la confermazione dei 
Capitoli fatti al Savello; si per impetrare ajuto 
ad espugnare la fortezza, e sollecitarlo pri- 
ma che il Duca di Milano mandasse l' eser- 
cito, come si teneva, essendo già comparso 
un Araldo del Bentivoglio , che con le sue genti 
era venuto a Castel Bolognese per metter ter- 
rore a* Forlivesi } e mantenere in fede la Città 
d'Imola; il qual Araldo aveva esortato il Sa- 
vello, ed i Cittadini a porre in libertà ì figli- 
nogli del Conte, ed a ritornare all' obbedienza, 
se non volevano esperimentare l'ira, e potenza 
di quel Principe : a cui fa superbamente ris- 
posto da Checco, che il Bentivoglio avrebbe 
fatto bene di attendere a fatti suoi ; mentre sa- 
peva il Popolo Forlivese essere nemico della 
paura, tanto più essendo sotto la protezione 
della Chiesa. Intanto il Consìglio, si perchè 
più facilmente si provvedesse a' bisogni, sì per 
evitar la confusione, che suol procedere dalla 
moltitudine, aveva eretto un Magistrato, eoa 
suprema autorità di otto Cittadini, nominati i 
Signori della Città, i quali non dovessero mai 
partir di Palazzo. 

La prima lor provvisione fu di mandar fuori 
alcuni , che avevano sospetti , confinandoli nella 
murata di Lisona. Pubblicarono poi bando , 
che tutti i Cittadini , che si trovavano fuori 
per causa di sospetto, dovessero ritornare, al- 
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trimenti sarebbero avuti per ribelli, e nemici 
della Patria. À' prieghi loro il Savello fece ve- 
nir da Cesena alcuni pezzi d'Artiglieria , eoa 
parecchie carra di munizione , disegnando di 
battere la fortezza, e perciò avevano tirato 
una Trincìera , mettendo fuori la Cittadella , 
per poterai avvicinare alla Rocca senza offesa; 
avendo prima il Castellano cominciato a dan- 
neggiare in più parti la Città con spessi tiri , 
talmente che il giorno non si andava sicuro 
in molte parti , massimamente nel quartiere 
vicino. 

Fra gli altri, non meno spaventevole , che 
dannoso era il tiro di un mortaro , che por- 
tava 208. libbre di palla, la quale cascando 
da alto rovinava casamenti, e ciò che trovava; 
ed una di queste palle, che cadde su la piaz- 
za, entrò di balzo per l'uscio di Gio. Batista 
Oliva, senza aver nociuto a cosa alcuna, ma 
eì bene con terribile spavento, ch'ebbe la Fa- 
miglia, avendo guastato talmente il muro del- 
l' entrata ; che tornò di scontro , che parve il 
terremoto. 

Prima che fosse fatta la trinciera, avevano 
il' Savello, e gli Otto fatta piantare l'Artiglieria 
alla Rocca di Schiavonia, e poiché quel Ca- 
stello ebbe 24. tiri si rese, con donativo di 
1100. ducati, e salve le persone, e la roba ; 
nella qual Rocchetta furono posti due Castel- 
lani, l'uno dal Savello, e l'altro dagli Otto 



Signon. Fu poi condotta l'Artiglierìa dove era 
la trinciera; e dalla banda verso settentrione 
fu cominciato a battere la Cittadella; ma l'o- 
pera era quasi che vana , essendo talmente mu- 
rata , che ricercava maggior preparamento di 
quello, che avevano li Congiurati. Al contra- 
rio il Castellano avendo con giusta mira dispo- 
sti i suoi pezzi a tutte le poste, dove fosse oc- 
corso (li scoprirsi al nemico, faceva volar gli 
uomini per aria, e spesso imboccava l'artiglieria 
nemica. 

Furono ritrovate molte polize in diverse parti 
della Città, tirate nelle frezze con Balestre > 
sotto nome di Caterina, nelle quali Ella con- 
fortava gli amici a star in fede, assicurandoli 
che presto sarebbero usciti dalle mani de' ne- 
mici' 

Aveva il Savello in quel medesimo tempo 
mandato per aver a patti la Rocca di Fcrlira- 
popolij la quale era sotto la custodia di Ba- 
tista di Savona, ebe si teneva parente del 
Conte, avendo avuta prima la Terra, datagli 
da' Terrazzani ; ìl qual Batista convenne di te- 
ner la Bocca a instanza del Papa, e di conse- 
gnarla quando fosse assicurato che gli fossero 
pagati fra un certo tempo 4000. ducati , e diede 
per ostaggio della fedeltà un figliuolo col Ge- 
nero, mandato dal Savello in Bocca di Cesena. 
Infrattanto arrivò un Araldo del Duca di Mi- 
lano in Forlì , il quale domandava di vedere i 
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nepoti, e minacciava i Congiurati , ed il Po- 
polo., che perseverando nella perfidia aspettas- 
sero l'esercito Ducale, che mettesse a fuoco, 
e fiamma la Città, e mandasse a ril di spada 
i Cittadini. 

Si accese d'ira Checco, sentendo parlare sì 
orgogliosamente colui; e non guardando di vio- 
lar la ragione delle genti , lo fece ritenere , '. 
minacciandolo di farlo impiccare, ma il se- , 
guente giorno fu liberato per ordine degli Otto, , 
avendo giudicato, che simile violenza fosse 
contro il costume d' ogni gente, che si gover- 
na con ragione, da provocarsi contro il Cielo , 
e la Terra. 

Già per la Città s'intendeva, che le genti 
Sforzesche s'erano unite con quelle del Benti- 
voglio a Castel Bolognese, e che facevano il 
numero di ia, mila, e per la maggior parte 
uomini d'armi, Cav alleggio ri , e Balestrieri a 
cavallo , senza un grande stuolo di venturieri , 
ed una moltitudine di Saccomanni , che segui- 
tavano l'esercito: perchè era uscita voce, che 
il Duca mandava a vendicare la morte del Co- 
gnato, e perciò, che si aveva a mettere a sacco 
Forlì ; onde nella maggior parte de' Cittadini , 
considerando il pericolo , e la rovina , che si 
appropinquava alla Città, si era raffreddato 
quell' ardore, che dianzi mostravano sì fervente 
per difendere la libertà ; e già nella taccia , la 
quale è lo specchio del cuore, si scorgeva il 



pentimento ili aver pazzamente pigliato l'armi, 
istigati da'Conginrati , i quali non per zelo del 
ben pubblico, ma per vendicare le loro parti- 
colari passioni avevano commossa la ribellione, 
quando non si vedeva in che altro si fossero 
assicurati, che nel beneficio della fallace for- 
tuna; poiché nè da Roma, nè d' alcun' altra 
parte si sentiva provvisione, o soccorso; ma si 
bene strepito d' armi minacciose , e nemiche 
di un potente vicino esercito , drizzate all' ec- 
cidio della Città. Del qual timore accortosi il 
Savello, che non vedeva i Cittadini cosi ar- 
denti come prima, chiamato il Popolo , fingen- 
do di aver lettere di Roma , espose come il 
soccorso era vicino, avendo il Papa spedito il 
Cardinal Savello, che della Marca, e dell' Um- 
bria aveva levato gente , e la conduceva a 
Forlì ; che aveva scritto a Fiorenza , perchè , 
come più vicini , quei Signori , quando fosse 
stato il bisogno, avessero ajutato la Città; e 
però gli esortava a non perdersi d'animo; che 
quantunque 1' esercito nemico fosse vicino, non 
era così sfinita la Città, che non sì fosse po- 
tuta tenere sinché fosse venuto il soccorso ; 
oltreché non si doveva credere , che il Duca, 
mentre i Nepoti erano nelle loro mani, fosse 
Btato cosi risoluto alla ruina, per non irritare 
il Popolo a incrudelire contro quei fanciulli , 
i quali credessero, che sarebbero stati sempre 
buono scudo da difenderei da ogni pericolo , ed 
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ottimo mezzo di venire a un giusto accordo , 
quando pur non fusse arrivato in tempo il 
soccorso. 

Ripigliarono alquanto il vigore da questo 
ragionamento i Popolari : ed intanto gli Otto 
Signori non mancarono all'Officio loro, rinfor- 
zando guardie j accrescendo il numero delle 
Sentinelle , e mandando continuamente spi*? per 
intender di volta in volta quello , che faceva- 
no i nemici, i qnali si erano intanto avvici- 
nati accampandosi alla Cosna fra Forlì , e 
Faenza. 

Erano Capi dell'Esercito Galeazzo Sanseve- 
rino , Giovanni Pietro Berga , e Ridolfo da Man- 
tova, da" quali fu mandato Giovanni da Lan- 
driano, ambasciatore al Savello , ed al Popolo 
per tentare , prima che si venisse all'armi, se 
si fosse potuto trattare qualche onesto accordo , 
giudicando esser pericoloso 1' usar subito la 
forza acciocché 1' inconsiderata moltitudine , 
mossa da subita disperazione della salute , non 
fosse precipitata a far mal capitare gl'innocenti 
fanciulli, figliuoli del Conte. 

Le condizioni proposte erano tali. Che la 
Città accettasse un Commissario a nome del 
Duca , ed un altro ne deputasse il Popolo , li 
quali indifferentemente avessero il Governo, 
ed appresso de'quali si deponessero quei fan- 
ciulli; e che l'una parte, e l'altra ricorresse 
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a Roma al giudicio ilei Papa , al quale sì do- 
vesse stare. 

Non piacquero le condizioni; anzi dal Sa- 
vello, e dall'Ottovirato fu risposto, che la Città 
si era già data alla Chiesa; e perciò oltre al- 
l'avere chiamato al Governo .un suo Ministro, 
aver mandato Oratori a Roma ; onde non era 
in facoltà loro di venire ad un atto , fuorché 
con tutte le forze a difendere il presente loro 
etato; e saper la potenza, e pietà del Papa 
essere tale che non dubitavano di restar in- 
clite? i in tempo così bisognoso, e con occa- 
sione si opportuna. Non era ancora uscito di 
piazza il Landriano , quando si sentì gridare : 
Soccorso Soccorso, Chiesa Chiesa. Era nata 
questa voce dall'essere stato veduto dalla parte 
verso il Ronco venire una Banda dì cavalli , li 
quali erano stati creduti uomini del Conte di 
Pìtigliano , quale si era già detto , che venisse 
in ajuto della Città; ma sì vide poi tutto il 
contrario , essendo entrati in Rocca a favor di 
Caterina. Poiché ritornato il Landriano al Campo 
ebbe riferita la risposta, risolsero i Capitani di 
presentarsi la mattina seguente alle mura, e 
chiarirsi della prova ; se pur la Città fosse stata 
così pazzamente ostinata di aspettare il ferro, 
e il fuoco. Intanto i Congiurati vedendo , che 
per loro stessi non erano bastevolì per difen- 
dersi, e ohe non arrivava soccorso, nè anche 



ce n'era speranza, si risolsero a partire; ma 
prima tentarono di aver nelle mani Ottaviano 
con gli altri fratelli; ed a due ore di notte 
Lodovico di Orso , e Jacopo Ronco se ne an- 
darono alla porta di S. Pietro, ed essendo ri- 
masto fuori il Ronco con parecchi compagni , 
entrò Lodovico a domandarli; ma il Gapoferro, 
ed il Menghi , temendo che volessero sopra 
quegl' innocenti fanciulli sfogar l'ira, e la col- 
lera di veder le cose loro al rovescio di quello, 
che da principio avevano pensato, e conside- 
rando, che questo eccesso sarebbe indubitata- 
mente stato la ruma della Città, glieli dene- 
garono : nè giovò a Lodovico lo scongiurarli 
per la propria salute, allegando di volerli per 
aver un certo pegno in mano di quelli ; nè 
meno il bravare , ed il dolersi , che se gli man- 
cava di fede. Avendo il Ronco sentito il con- 
trasto, aveva pensato , nell' uscir Lodovico , 
farsi innanti, e soperchiar lo sportello , ed aiu- 
tato da' Compagni entrar per forza; ma fu sco- 
perto dalla Sentinella ; che stava nella sommità 
del Torrione , mentre che il Ronco andò a far 
motto a'Compagni; e volendo partir Lodovico, 
sgridò al Gapoferro, che non aprisse , perchè 
era gran gente in agguato alla porta. Sì affacciò 
il Capoferro alla finestra, e conosciuto il Ron- 
co , accortosi d'insidie, minacciò d'ammazzarlo 
se non si lavava di là giù; onde vedendosi il 
Ronco ecoperto cou una scure si provò di spez- 
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zare Io sportello; ma quei di sopra lo fecero 
discostare dall'impresa a furia di sassate ; e 
misero incontinente fuori Lodovico, il quale 
se n'andò di lungo alla porta del fiume, dove 
era il Savello, e quivi adunatisi i complici 
della congiura e Partigiani , dopo lungo parla- 
mento risolsero, che non fosse da far più di- 
mora a partire , non volendo in un medesimo 
punto veder la morte , e la distruzione delle 
Case, de' Parenti, e degli Amici, e di loro 
stessi: con pericolo ancora, che tutta la Città 
andasse a sacco; avendo avuto già certa spia, 
che i nemici la mattina seguente avevano de- 
liberato d'accostarsi alla Città, dove che ve- 
niva poi a loro impedita l'opportunità di sal- 
varsi. E così a sei ore di notte si partirono 
Cliecco, il fratello, e gli altri complici , che 
furono in numero di diciassette. 

Non si dormi quella notte, non lo permet- 
tendo il timore del vicino Esercito; stando o- 
gnuno sospeso per l' incertitudine di quello do- 
vesse succedere ; ed innanzi che partissero i 
Congiurati si facevano varie adunanze in di- 
versi luoghi, secondo ch'erano variati gli uo- 
mini; ed intanto non si pigliava partito espe- 
diente, come avviene quando non sono libere, 
le volontà. Ma partiti i Congiurati , la cui pre- 
senza non lasciava liberamente parlare , con- 
gregato il Consiglio Generale , fu per cornuti 
sentenza concluso , che si dovesse ritornare ad 
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ubbidienza de' Signori Successori del Conte ; 
sperando che la Città ritrovasse perdono del 
fallo, nel quale era incorsa, in-annata dalle 
lusinghe de 1 Congiurati , che le 1 avevano pro- 
messo una perpetua libertà; e senza aspettare 
altriinente il giorno, corse il Popolo per la 
Città gridando Ottaviano Ottaviano , Duca 
Duca. 

Venuta V alba, gli Anziani andarono alla 
Rocca per far certa Caterina della risoluzione 
fatta dal Popolo , la quale avvisata già prima 
del tutto , se gli fece incontro con grande ac- 
coglienza, esortandoli a perseverare; e partiti 
da lei s' inviarono a levare Ottaviano, portato 
dal Menghi ; e poiché furono scorsi intorno la 
piazza, come s'usa nell'elezione de'nuovi Si- 
gnori, gridando Ottaviano Ottaviano, lo con- 
dussero in Rocca, con grandé allegrezza pre- 
sentandolo alla Madre; ed indi a poco sovra- 
giunsero gli altri con tutta la Famiglia , che 
avevano custodito que' due Cittadini, i quali 
per la repulsa data a Lodovico , ed al Ronco 
avevano acquistato la grazia della Signora, e 
del Popolo. Intanto aveva Caterina ordinato , 
che fossero post» le mani adosso al Savello , 
ed a molt' altri Cittadini, fra' quali fu Orso, 
padre di Giucco , e di Lodovico , il quale era 
ritornato a Casa, poiché ebbe inteso il suc- 
cesso del Conte, ed essi partendosi non ave- 
Tano pensalo di condurlo seco, forse creden- 



■dosi , die la decrepità Fosse per sè bastevole a 
salvarlo; non avendo considerato } che la dol- 
cezza, e desiderio della vendetta pub più in 
ohi frescamente è offeso, che tutti i rispetti 
dell'umana pietà. 

Era già alto il Sole , quando uscì Caterina 
dalla Rocca per la porta dei Soccorso, e non 
ben sicura della fede del Popolo, fu accom- 
pagnata da una parte dell'Esercito, che aveva 
fatto venire , e camminava seco il Sansevcrino. 
Entrò nella Città per la Porta de'Cotogni, ve- 
nendosene dirittamente in piazza a visitare la 
Chiesa di S, Mercuriale, primo Vescovo di 
Forlì, la Festa del quale si celebrava quel 
giorno, eh' era 1' ultimo d'Aprile, con la mag- 
gior solennità, che vi si usi per alcun' altra 
festa dell'anno. E poiché ascoltata la Messa 
ebbe reso ie debite grazie a Dio , che le avesse 
salvato in tanto pericolo li figliuoli, la vita, 
e lo Stato ; lasciata sufficiente guardia in piazza , 
ed al Palazzo , sudò alla porta del Montone in 
mezzo a' principali Capitani, ragionando col 
Bergamino., essendosene ritornato il Sanseve- 
xino al Campo; e chiamati i Castellani, loro 
domandò la Bocca. Quegli , che vi era ad in- 
stanza della Chiesa , rispose non poterla dare , 
■e non vedeva il Savello ; ma si contentò , che 
entrassero il Landriano , e Carlo Grato Bolo- 
gnese per ragionar dell' accordo. In questo 
mentre era arrivato alla porta dì San Pietro il 



Benràvoglio, venato per visitare la Signora, 
la quale andò subito ad incontrarlo- sin là, e 
dopo uir lungo ragionamento j egli se ne ri- 
tornò all'Esercito, ed ella se ne venne verso 
la piazza, e fermossi a desinare- in casa di 
Francesco Numagli. 

Mangiando , sopraggiunse il Grato' r ed il Lan- 
d ri ano per domandarle licenza di parlare al 
Savello , il che' causò , che le condizioni del- 
l' accordo per conto della Rocchetta 1 di Schia- 
vonia furono rimesse al Be nti voglio , il quale 
fece poi uscire l'uno e l'altro Castellano , salve 
le persone, e la roba. Non aveva finito anche 
la Signora dì mangiare , che gli fu condotto le- 
gato innanzi il Castellano di Forlì m popoli. 

Prima che uscisse Caterina di Rocca, aveva 
spedito un suo fidato, nominato Rubino, con 
parecchj fonti alla volta di Forlimpopoli , per- ' 
che tentasse in tutti i modi di avere quella 
Fortezza dal Castellano , portando i Contras- 
segni; il qual Castellano, siccome era stato 
troppo faoile la prima volta a tosto accordarsi % 
vendendo la sua fede ; così fu la seconda troppo 
credulo, scordandosi l'offesa della perfidia; ohè 
intromesso incautamente Rubina con alcuni 
compagni , fu da lui fatto prigione , e manda- 
to, come si è detto, a Caterina, la quale co- 
mandò, che fosse messo alle strette in Rocca- 
In quell'ìstesso punto fu riferito a Caterina, 
che la Casa di Orso andava a sacco , con la 



quale occasione il Grato entrò a domandarla 
per grazia singolare, che non la volesse far 
gettare a terra, si per essere della bellezza, e 
grandezza, che era, sì per non deformare la 
Città, privandola di uno de' principali edificj , 
e cosi vicino alla piazza. A cui Ella rispose , 
che la donerebbe a lui , le quando volesse pro- 
mettere di venirvi ad abitare. Intese il Grato 
dalla risposta da- deliberata volontà di Caterina; 
e come modesto non 'li 'parve conveniente di 
replicare litro. : ix ". 

Era arrivato in quel mentre' un Muratore t 
nominato S tra diotto , il quale avendo sentito 
l'istanza del Grato, disse: lasciatelo dire , Ma- 
dama, che quella Casa è scomunicata, che io 
ci sono creditore sopra anche di cinque du- 
cati , per resto di tante mie opere , che non 
me le hanno mai voluto pagare i Padroni ; e 
vi domando licenza di andar a togliermi tanta , 
roba ; ed essendogli risposto , ■ che* andasse , 
corse via; ma nelF arrivare non vi trovando se 
non le mura, valendo in ogni modq pagarsi , 
si messe a cavare i gangheri degli uscj , e men- 
tre fatto leva del 1 martellò , troppo frettolosa- 
mente tirava , rottosi il manico , cascò all' in- 
dietro, fracassandosi cosi sinistramente la te- 
sta , che se n'ebbe a morire. Fu con tanto fu- 
rore Baccheggiata quella Casa, che non vi re- 
starono nè anche solari , e travi ; e innanzi che 
fosse notte , non vi avanzò il copeito , .non 
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avendo quelle rapaci, ed avide mani perdona- 
to a' legni del tetto. 

Ritornossene Caterina in Bocca , e fece pub- 
blicar bando, che cbi era stato bandito, a 
Condannato, vivendo il Conte , dovesse fra ter- 
mine di tre ore partirsi ; e per tutto il se- 
guente giorno, cbi aveva tolta roba di palazzo 
per la morte del Conte , la dovesse consegnare 
a' suoi Deputati : onde fu riportata quasi con 
eguale prestezza intieramente, sicché forsi non 
vi mancò se non quanto di suppellettile più 
preziosa fu creduto , che avessero portato ria 
i congiurati. Fece poi disotterrare il Cadavere ■ 
del Conte, eh' era stato abbi ettam ente sepolto 
nel Cimiterio del Duomo , non avendo meri- 
tato sepolcro in quella Chiesa il corpo morto 
di colui, che vivendo l'aveva con tanta sua 
spesa restaurata, e quasi che rifatta dì nuovo , 
e che ogni anno il dì del Beato Lorenzo per 
memoria della fondazione del dominio dì Forlì, 
le faceva offerta d' un ricchissimo palio ; po- 
tendo più il rispetto dì non dispiacere agli uc- 
cisori, a' quali era grato ogni maggior vilipen- 
dio, che se ne fosse mostrato, che la pietà 
cristiana, e la memoria de' beneficj ricevuti : 
e fecelo portare a S. Francesco, dove gli fu- 
rono fatte le Esequie; e passati quattro giorni 
lo mandò a Imola ordinandogli sepoltura ono- 
rata, e degna della sua memoria. 

Fu pronosticata la morte del Conte per un 
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giudizio di Girolamo Manfredo Astrologo Bo- 
lognese, il quale nell'anno 148!!, minacciava 
Romagna , e particolarmente Forlì di mutazione 
di Stato , e dieci anni prima erano state ritro- 
vate in una colonna in S. Mercuriale intagliate 
con punta di coltello, o d'altro ferro parole 
in lingua greca, che avevano questo senso — Ten- 
gasi ricca, e sicura la persona,, che sarà difesa 
da buona armatura—. 

L' anno 1488. coli' evento furono poi appli- 
cate al Conte: e più notabile fu un libro, il 
quale da persona incognita era stato presen- 
tato l'anno 1480. a Mastro Leone dei Cobelli , 
Pittor Forlivese, uomo curioso delle cose del 
Mondo, e massimamente della sua Città, il quale 
così idiota, com'era, ebbe un animo nobile 
d'immortalare i fatti de'Forlivesi, e non guar- 
dando a fatica, nè risparmiando spesa coti Pa- 
llilo d'alcuni amorevoli Cittadini aveva messo 
insieme, a guisa di Annali le cose della Città 
più memorabili , dalla Edificazione, sino al suo 
tempo, raccolte da varie note, che si trova- 
vano essere state in foggie di Memoriali scritte 
da diversi Cittadini di' molte Città, e lasciate 
di mano in mano a'posteri, e da molti altri 
Minili scritti avuti anche dalle circonvicine 
Città; e da lui furono titolate Croniche, le 
«piali sono in ultimo capitate, malamente ri- 
dotte per l'antichità, e non intese, in poter 
di un Cittadino poop amorevole della Patria, 
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che ha denegato fin qui troppo ornatamente di 
renderle , a chi ne accomodò lui sotto fede , e 
che serba il resto ,- il quale aveva animo di 
compilarle, o almeno ordinarle sotto miglior 
forma; perchè non' si perdesse insieme con 
quelle la memoria degli antichi fatti- della Città. 
In questo libro presentato- a Leon' Coltelli , a 
similitudine di quei Sibillini , sotto varie para- 
bole, e oscuri enigmi erano notati molti acci- 
denti, ed infortuni, che dovevano occorrere 
in Forlì sino all'anno i5cc; fra quali era' la 
morte del Conte , se ben non fu interpretata , 

0 intesa, se non dopoché successe, o fosse per 
la troppa oscurità, o per il timore, ohe ri ha 
di andar spargendo i presagi' della morte dei 
Signori. 

Finite l'esequie, voltò Caterina' l'animo alla 
■vendetta del Marito. Furono i primi che paga- 
rono la pena della loro perfidia, Pagliarino, 
Pietro Albanese , e Marco Scossacarra. Quest'ul- 
timo fu quello , che gittò in piazza il cadavero 
del Conte , e perciò fu fatto morire alla me- 
desima finestra; e poiché tutti tre furono im- 
piccati, tagliate incontanente le corde, furono 

1 corpi loro, che non toccarono terra, dalla 
moltitudine, che stava aspettando, sbranati; pro- 
curandosi con queste inumane dimostrazioni 
la grazia della Signora. 

L'altro giorno fece comandare , che uno per 
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famiglia si presentasse alla Casa d'Orso per 
gettarla a terra sin da' fondamenti ; e mentre 
che si rovinava, vi fece condurre Orso, clic 
la vedesse, siccome anche vide quella del Cugino 
condotta al medesimo termine. Poi legato sopra 
un pezzo d* asse , fuori della quale avanzava il 
capo, appeso per li piedi alla coda di un ca- 
vallo , fu miseramente strascinato dal Boia in- 
torno la piazza, finche gli uscì l'anima dal 
corpo , e quivi lasciato sino a notte. Aveva Orso 
ottantacinqueanni,e si poteva dire, che io tutte- 
il corso della vita fosse stato fortunato, se la 
soverchia alterezza do' figliuoli non l'avesse con- 
dotto, a quell'infelice, e miserabile fine. 

Vide nella Patria sette mutazioni di Stato; 
e si vantava, come di fatto glorioso, aver quasi 
in tutte avuto mano. 

La prima fu quando Francesco Piccinino , Ce- 
neraio del Duca di Milano , sotto specie di di- 
fendere Antonio OrdelafH contro l'esercito della 
Lega, gli rubò, la Rocca, e lo scacciò dalla 
Città; e cercando dolosamente di farlo mal ca- 
pitare, fu salvato da Bartolomeo, padre di Orso, 
Castellano di Forlimpopoli , e da Orso. Levatosi 
poi il Popolo Forlivese contro il Piccinino, per 
vendicare il tradimento usato ad Antonio suo 
Signore , col consiglio di Bartolomeo , e di Orso , 
e con l'ajuto de' Fiorentini , venendo a Forlì, 
ricuperò lo Stato. Là seconda fu , che essendo- 
morto Antonio, e rimasti due figliuoli Pino, -e 
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Cecco ; fu causa Orso , che Cecco avesse la 
Signoria ; e si trovò pur presente , quando Pino , 
ajutato anco da lui, fece ammazzar Gacco, 
e le ne impadronì , che fa la terza. La quarta > 
essendo morto Pino , egli, che era di su- 
prema autorità, dispose il Popolo ad accettar 
per Signore Sinibaldo , figliuolo naturale di 
Pino: ma pentitone, fu causa, che Anton Ma- 
ria, e Francesco figliuoli di Cecco venissero 
a Forlì, che fu la quinta. Morto Sinìbahlo, si 
trovò alla sesta mutazione , che fu la Signoria 
del Coute Girolamo. E la settima fu dalla morte 
del Conte sino alla sua, che vi corsero 18. giorni. 

Fu veramente mirabile , e compassionevole 
vendetta a incrudelire contro di un vecchio, 
venerabile per l'età,, e riguardevole per la pas- 
sata sua prosperità; avendo avanzato tutti i 
Cittadini del suo tempo nella grandezza della 
Famiglia, e nel seguito degli amici, e parti- 
giani, nell'opulenza del vivere famigliare , nello 
splendore della Casa , ed in somma in tutti i 
beni della fortuna ; ma sopra ogni altra cosa , 
nell'autorità, la quale trapassò veramente il ter- 
mine d'uomo privato: ma lit altrettanto fuor 
de' termini di gratitudine umana, che i figli 
ammazzassero colui , ch'aveva onorato., e be- 
neficato tanto le persone, e la casa loro. 

Aveva il Conte fatto favoritamente , { dero- 
gando il Papa a' Statuti f elegger Lodovico Se- 
nator di Roma ; e sin che campò Sisto, l'aveva 
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mantenuto in Governi importantissimi : Y aveva 
trattenuto appresso di sè con grossa provvisione, 
e con titolo di sua Prima Lancia spezzata ; 
aveva donato a Orso il provento della porta 
della Rocca : gli aveva graziosamente concesso 
una perpetua esenzione: e quello, ch'era più, 
permetteva* chela sua Gasa, come franchigia, 
fosse sicuro ricetto a' contumaci della Corte: 
lì quali favorì siccome rendevano dentro, e 
fuori il suo nome, e parimente la casa, non 
manco illustre, che riguardevole, e formida- 
bile; così era stato occasione a* figliuoli d'in- 
superbire talmente, che ardirono di conspirare 
contro la persona di coloro-, da cui derivava il 
eorso di quella buona fortuna, la quale arro- 
gantemente attribuivano a proprio merito; e 
quasi come fosse loro stata naturalmente , o per- 
petuamente sorella , o compagna , non pensa- 
vano giammai , che se gli dovesse inimiohevol- 
mente rivoltare. Cosi interviene ordinari ameate 
agli uomini, che divenuti per la troppa feli- 
cità insolenti , non considerando quanto sia la 
sua ruota volubile , non sì accorgono della loro 
folle temerità, se non quando si trovano col 
capo là dove tennero i piedi ; come videro i 
figlinoli di Orso, essendo seguita la misera morte 
del Padre, e la totale desolazione della Gasa, 
la lagrimosa perdita degli Amici , e Parenti , 
ed il perpetuo loro esilio, accompagnato daim- 
portuniBSime taglie da non lasciarli fidar di 
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loro stessi: miseria ed infelicità a "«he avanza 
tutti gli altri infortuni 

Non lasciò Caterina indietro sorte alcuna 
di sommo rigore , e di grave austerità, usando 
non manco severa giustizia, che assoluta po- 
tenza per estirpar le persone, e la memoria 
de' Congiurati , e «le'loro Parenti, e Seguaci. 
Trovarono in lei solamente luogo di pietà le 
Donne loro , avendo comandato , che non fosse 
lor fatta ingiuria, o «Seta alcuna; le quali 
disperse andarono chi qua, chi là, seguitando 
la sorte desinanti, de' figliuoli , de' padri , e 
de' fratelli. 

Quando il Savello Tenne a Forlì , era in sua 
compagnia Ettore Z am peschi , nemico della 
Casa Riarii, il quale subito, che vide la rivo- 
luzione della Città , non potendo scappar fuori 
delle porte, per le guardie, che vi erano, « 
temendo di andare nelle mani di Caterina , la 
quale faceva già cercare di lui , si gettò dalla 
muraglia; e salvossi. Ordinò poi Caterina, che 
di tutti i Cittadini, uno per Casa andasse in 
Cittadella a giurar fedeltà a Ottaviano come a 
legittimo Signore, con l'intervento del Ben- 
ti voglio, e de' primi Capitani dell'Esercito; e 
fece posar l'armi a 'Cittadini, proibendo loro andar 
di notte per la Città dopo il suono della Cam- 
pana. Il Bentivoglio trattò la liberazione del 
Savello e delle sue genti, che tutte furono ri- 
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lasciate., ristando a Caterina l'artiglieria, che' 
egli aveva tatto condurre da Cesena. 

Foichè Caterina ebbe posto in sicuro lo Stato 
di Forli, e riformato il governo, non scorda- 
tasi ch'ogni ]K»tenza viene da Dio, ordinò una 
solenne Processione, con inni, e preci , ren- 
dendo grazie alla Maesiìi Divina, die gli avesse 
conservalo in cosi gran pericolo, lo Stato, 
e la persona Bua, e de 1 figliuoli : alla quale 
concorse l'uno e l'altro Clero, e- tutto il 
Popolo; e vi andò Ella in persona, in mezzo dei 
Condottieri dell'Esercito , accompagnata da Ot- 
taviano il quale fu di nuovo gridato Signore, 
ed in quel medesimo giorno mandò nuovo Ca- 
stellano, con nuova gente, alla Rocca di Forlim- 
popolì , per assicurarsi maggiormente di quella 
Terra. 

Intanto era venuto ordine da Milano , che 
essendo quietati i rumori di Forlì, il San Seve- 
rino se ne ritornasse con l'Esercito, restando 
il Bergamino con quattro, o più squadre d'uo- 
mini d'arme per sicurezza di Caterina, e dello 
Stato; a' quali jùrono dati alloggiamenti presso 
la Rocca , in casa de' particolari , sin che Ella 
fece lor fabbricare case a posta con tutte le co- 
modità opportune, che furono al numero di 
sessanta , sotto la Cittadella , le quali erano ser- 
rate da una banda dalle mura della Città, e 
dall'altra da larghissime fosse piene d'acqua, 
ohe si passavano sul ponte, che ogni sera si 
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alzava , acciocché li Soldati non andassero la 
notte fuori 3 ma per ogni occorrenza si fossero 
trovati alle stanze. 

Nel partirsi l'Esercito mandò Caterina Ot- 
taviano col Sanseverino, e col Ben ti voglio a 
Imola , perchè quel Popolo gli giurasse fedeltà ; 
onde fu accettato, e gridato per Signore; ma 
prima, che l'Esercito si movesse da Forlì, 
Ella confinò molti Cittadini sospetti in varj 
luoghi , chi a Milano , chi a Cotignola , e chi 
in altri Paesi. Nè finì già allora la vendetta 
del Conte; perchè secondo che alla giornata. 
Caterina andava scoprendo chi ne fosse stato 
partecipe , o consapevole , o gli faceva morire 
col mezzo della giustizia avendoli in mano, o 
li bandiva dal suo Stato, secondo che più, o 
meno gli accusati si trovavano colpevoli. 

Raffaello Riario, Cardinale di S. Giorgio, che 
fu nipote del Conte Girolamo avendo intesi 
questi movimenti venne per condolersi in un 
medesimo tempo della morte del Zio, e per 
rallegrarsi dell'inaspettato fine di tanta rivo- 
luzione; con la presenza del quale Caterina 
per non mancar all'obbligo della patema pietà, 
conformandosi con la disposizione delle Leggi 
Imperiali, servate le debite solennità secondo 
la forma degli Statuti di Forlì , a' quali si con- 
tentò in quest'anno tanto importante disotto-. 
porsi, pigliò la tutela, e cura di Ottaviano, e 
degli altri figliuoli , con l'Amministrazione dallo 



Stato , e furono mallevadori Antonio Sassi, 
Giorgio Castellini, Francesco Talenti, Alberto 
Denti, Cecco Malden ti, Antonio Menghi, Tom- 
maso Palm egiani , Francesco N uni agli , PierFran- 
cesco Albicini, e Giovanni Bardolini, e innanzi 
che si partisse il Cardinale, per assicurare il 
Popolo, che stava sospeso, e molto malcon- 
tento, vedendo tutto di or mettere costui pri- 
gione, or dar bando a colui, e quando con- 
fiscare i beni a molli: opero, che Caterina 
imponesse fine alla vendetta , la quale promise 
anco, «he alla prima opportuna occasione avreb- 
be gratificato il Popolo, abilitandolo in qual- 
che parte dalle gravezze. Erano poste in con- 
siderazione queste cose dal Cardinale alla Si- 
gnora, sapendo che erano mezzi convenienti, 
e proprj P er acquistare l'affezione , e l'amore 
de' sudditi, ch'è la maggiore, e più sicura for- 
tezza , che possa avere un principe. 

Era stato in quei giorni ammazzato Galeotto 
Manfredi Signor di Faenza , per insidie di Fran- 
cesca sua moglie , figliuola di Giovanni Benti- 
voglio, donna di generoso spirito , non potendo 
Ella più .oltre soffrire il mal trattamento del 
Marito : datosi totalmente in preda a Cassandra 
Ferrarese., detta per sopranome la Pavana, per 
l'invecchiata pratica avuta seco mentre «h* egli 
Stava privatamente in Ferrara, tenendo Carlo , 
e Federico suoi Fratelli occupata la Signoria; 
ohe scordatosi affatto delle Leggi Divine , ed 
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amane teneva contìnuamente l'adultera con li 
figliuoli, che ne aveva avuti , su gli occhi della 
Moglie; non curandosi anche di mancare a Lo- 
renzo db' Medici, che come Autore «lei Paren- 
tado, lamentandosene seco il Bentìvoglio, gli 
aveva posto d'accordo insieme, con promessa, 
che Galeotto avrebbe lasciato quella pratica. 
Per la cui morte essendo venuto il Bentìvoglio 
a Faenza a confermare nello Stato Astorre suo 
nipote, figliuolo di Galeotto, che non passava 
tre anni, o poco più; Caterina ricordevole di 
quanto aveva per lei operato Giovanni , spinse 
subito a quella volta il Bergamino , con le genti 
d'arme perchè, bisognando, le fosse stato in 
favore. 

Ricerca il merito di quest'uomo valoroso , 
che brevemente si narri, con che sfortunato 
fine terminasse la vita : esempio veramente della 
misera condizione umana, sottoposta a mille 
infelici casi di fortuna iniqua; la quale nel 
medesimo punto si mostrò nemica al Bentì- 
voglio, benché tosto « mutasse poi, non es- 
sendo ancor giunta l'ora sua fatale. Formosa 
il Bergamino a S. Lazzaro, due miglia lontano 
della Città, facendo sapere al Bentìvoglio il 
suo arrivo; da cui fu mandato a chiamare , ed 
andando, lasciò quivi alloggiare le sue genti 
d'arme. Volle il Bentìvoglio, che il Bergamino, 
come uomo di autorità, fosse presente alla 
Creazione del nuovo Signore; poiché quieta- 
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mente il Popolo si era Contentato, die A storre 
avesse il luogo del Padre, 

Finita la cerimonia, se ne ritornava il Ber- 
gamino a Forlì, il quale di lì a pochi giorni 
fu ricliiainato dal Bentivoglio , perchè inter- 
venisse anche alla Con fe rm azione , ohe si do^ 
veva fare della Signoria d'Astorre; e per mag- 
giormente onorarlo, andò con molti cavalli 
sino alla porta pel Borgo a riceverlo. 

Portò il caso, che nel venire alla piazza, 
uno Staffiere del Bergamino gridò tre, o quat- 
tro volte: DncaDuca; la qual voce sentitasi da 
alcuni Faentini, e d'uno in un altro essendo 
arrivata all' orecchio della moltitudine, diede 
occasione d'accrescer l'odio verso il Berga- 
mino, già concetto per lo danno che avevano 
dato le sue genti quella no tic, ch'erano allog- 
giate sul loro Territorio ; e di fare star dub- 
biosi verso il Bentivoglio, e sospetti gli animi 
di quel Popolo , che fosse un'orditura di qualche 
trattato per dar la Città in rniano al Duca di 
Milano; e tanto più accrebbe loro il sospetto 
T esser andato di lungo a parlare al Castellano , 
prima che smontasse al Palazzo. 

Mentre che il Bentivoglio, e' 1 Bergamino 
erano a desinare , ignorando questo movimento, 
ri levò il Popolo in armi, e sbarrati i cantoni 
della Piazza, corsero molti al Palazzo, .ed ar- 
rivati agli uacj delle camere , con le scuri per 
ispezzarli, il Bergamino lontano da ogni soa- 
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petto , sentito il primo strepito fece aprire ; ma 
vista poi quella gente armata si volle ritirare, 
aebben gli fu fatto animo da alcuni , che gli 
dissero j che andasse con loro, che l' avrebbero 
salvato. Scese dunque nella Piazza , non avendo 
in caso così improvviso , ed inopinato , già cir- 
condato dall'armi nemiche, potuto pigliar par- 
tito alla sua salsezza, se gli accostò Giovanni 
de'Cattoli, ch'era stato mulattiere di Galeotto, 
e con uno spuntone lo feri ; e correndo molti 
altri al rumore , fu miseramente ucciso , con 
un Balestriere suo, che mai l'abbandonò: 
morte veramente indegna di cosi valoroso, e 
prudente Capitano, la quale dolse a Caterina 
quanto meritava la fedeltà , con la quale aveva 
egli già felicemente impiegata l'opera sua in 
servizio della Casa Sforzesca; ond'essa adirata 
contro li Faentini , non lasciò di procurare oc- 
casione , che non morisse invendicato. Corse il 
medesimo pericolo il Bentivoglio, ma con di- 
verso fine ; perchè andando verso la Bocca per 
salvarsi , fu incontrato da alcuni Cittadini amici 
suoi., che si accompagnarono seco per sua di- 
fesa; ma il perfido Castellano non lo volle in- 
tromettere , avendo già intendimento con quei 
di Val di Lamone, che avevano fatto venire 
un Commissario, mandato da'Signori Fioren- 
tini per dar la Signoria ad Ottaviano figliuolo 
di Carlo. N di' andare il Bentivoglio alla Rocca, 
fu assaltata da Don Niccolò Rondanlno , il quale 
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-valorosamente si difese ., avendo posto mano 
allo stocco, e con quello feritolo sul viso; fu 
poi ricondotto a Palazzo , riguardato dai me- 
desimi, con altri suoi conoscenti, che l' assi- 
curarono della vita contro quelli di Val di La- 
mone , che «on ìa Plebe erano -corsi al Palazzo 
per ammazzarlo ; ed essendo intanto .arrivato il 
'Commissario Fiorentino, glielo consegnarono , 
il quale sapendo quanto amico fosse dì Lorenzo 
■de' Medici, lo condusse accompagnato da'me- 
. desimi Faentini amici alla Rocca di Modigliana : 
di lì fu mandato a Fiorenza , e giunto al Borgo 
San Lorenzo , fu dal Medici, che si trovava in 
quel luogo , benignamente raccolto ; e liberato 
se ne ritornò a Bologna, avendo scappato quella 
pericolosa furia de' Faentini, li quali poi fatto 
il Consiglio, posero nuovo Castellano in Rocca, 
e gli diedero Astorre in .custodia, -e governo, 
avendolo confermato Signore, e mandata via 
la Madre ; non parendo loro convenevole veder 
colei in IstatOj «he aveva fatto morir il Signor 
loro, e il proprio suo Marito. • 

Dopo che Caterina .ebbe presa la tutela pro- 
curò , che il Papa -confermasse Ottaviano nello 
.Stato paterno; il «he avendole benignamente 
conceduto , la Città di Forlì, e d'Imola ne fe- 
cero pubblica, e privata allegrezza i la quale 
dimostrazione fu di tanta soddisfazione a Ca- 
terina , che questa le parve opportuna occa- 
sione di osservar la promessa già fatta al Cai». 
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dinaie ; onde chiamati in Bocca li Consiglieri 
Forlivesi col Magistrato , e molti altri de 1 più 
nobili della Città , parlò in questo modo. 

È cosa veramente naturale ( amorevoli Citta- 
dini }, che le altre, memhra sì risentano del 
male, e del bene, ohe il capo, come primo, 
e principale fra tutti, a patisce, o sente; sic- 
come a vicenda il capo- per natura comunica 
al rimanente del corpo la sanità, e malattia 
sua. Non ci dobbiamo- dunque maravigliare 
oggi, se la Città, membro dal quale è costi- 
tuito- il corpo del nostro Dominio , partecipan- 
do del beneficio, che sentiamo noi , che siamo 
il capo- vostro, per la- confermazione ,■ che ab- 
biamo ottenuto, ha fatto cosi gran festa, mo- 
strando- con segni esteriori l'intima allegrezza 
degli animi vostri ; causa* certamente r che mi 
ha latto- entrare in considerazione dell' obbli- 
go, che abbiamo, volendo* Btar su la forza del- 
l' ordine naturale , di comunicare al Popolo con 
giusta corrispondenza questa buona fortuna no- 
stra. Però vogliamo per questa memoria , che 
dove pagavate alla Pesa , per ogni centinaro di 
grano 17. denari , che non ne paghiate se non 8; 
dove compravate il Sale io. bologniiii la quar- 
tarola, che lo paghiate solamente 8 ; e vi fac- 
ciamo ancora grazia della terza parte delle 
Tasse de'nostri Soldati. Vorremmo ancora po- 
tervi maggiormente gratificare, se conoscendo, 
che per la spesa, e mantenimento nostro, fatto 
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giustamente il conto, ritirandoci dalle spese 
non necessarie ; ci avanzasse in che superflua- 
mente spendere. Così la Divina Maestà ci con- 
*ervì in pace lo Stato, come vedrete conti- 
nuamente vivi effetti di amorevolezza , e di 
pietà; sperando all'incontro, che sempre più 
cresca la devozione , e 1' amore in voi verso di 
Ottaviano vostro Signore , e di me sua Madre, 
e di tutta la Gasa nostra. Il Capo , e le mem- 
bra costituiscano un corpo ben sano, e sal- 
do, atto a preservarvi con lunga, e perpetua 
prosperità. 

Questa inaspettata liberalità di Caterina, sic- 
come conciliò mirabilmente pli animi de] Po- 
polo, confermandolo in oblici) icnz.i , cosi fu 
capone ili nuova allegrezza; e tanto più, che 
il Consìglio, mosso da questo esempio, sgravò 
il Popolo da tre denari, che pagava anche alla 
Comunità per cent in aro di farina d'ogni quan- 
tità , che ascendesse a 4°°- libbre ; e la Si- 
gnora usò la medesima liberalità in tutto lo 
Stato, acciocché la Confermazione di Ottavia- 
no, con questa amorevole dimostrazione fosse 
universalmente memorabile con grata corrispon- 
denza a' sudditi suoi. 

Nell'anno seguente, che fu 1480. , Caterina 
fece edificare la Chiesa di S. Maria del Pra- 
dello , sopra Imola nn miglio e mezzo , di li- 
mosìne ritratte da un perpetuo concorso di 
gente, che vi fu tirato da grandissimi mira* 
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coli, veduti in quel luogo, dove appresso un 
pero era una massiccia di mattoni in forma 
d'una colonna quadra , con una finestra a guisa 
di nicchio, nella quale era la figura Santa della 
Madonna dipìnta in carta, alla quale si vota- 
vano le brigate; ed edificata che vi fu la Chiesa 
col Convento, che vi rivede di S, Francesco, 
provvide in modo , che quei Padri vi potessero 
comodamente stare ad ufficiarla. 

Passarono pochi mesi , che in Forlì sulla 
strada, che veniva dalla piazzetta di San pu- 
glielmo al macello, e dal macello arrivava alla 
Cattedrale , fece fondar la Cappella della Ca- 
nonica la quale ri vede oggidì, di bella archi- 
tettura, dentro, e fuori quasi tutta incrostata 
di finissimo marmo; che non fu ridotta all'es- 
sere in cui si trova, con minore spesa di dieci 
in dodici mila scudi d'oro, tutti di oblazioni , 
e donativi; tanto fu la divozione, e k fede 
de 1 Forlivesi e de' Circonvicini per le miracolose 
grazie, che il misericordioso Dio concedeva a 
chiunque pietosamente quivi sì raccomandava 
alla Regina gloriosissima de'Cieli, rappresen- 
tata da una devotissima Immagine dipinta nel 
muro della Canonica, già antica abitazione 
de' Canonici , che diede poscia il nome alla 
Cappella. 

. Per la rivoluzione, causata dalla morte dei 
Conte , Y Ebreo banchiere s'era partito di For- 
lì, essendogli stato levato di molta roba ; tal- 
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ohè la Città patirà mirabilmente di denaro ; 
onde Caterina procurò , che ne venisse uà 
altro da Bologna, il quale prestasse sopra i 
pegni a 3o. per cento; che fa di gran como- 
dità a' poveri , ch'erano prima necessitati di 
fare molto più danno ne' Contratti. 

Passavano assai tra nipiill'am ente le cose dello 
Stato, soddisfacendosi molto i Popoli del Go- 
verno dì Caterina , ma trovandosi Anton Maria 
Ordelaffi a Ravenna, sotto la protezione de' Ve- 
neziani , fu occasione d'Indurre nuovo travaglio 
in Forlì ; perchè il Volgo., nef cui arbitrio sono 
riposti i rumori, sparse fuori voce, che Cate- 
rina il pigliava per marito; e s'impresse tal- 
mente la credenza nell'animo de' Partigiani , 
che non potevano così presto cancellare il nome 
Ordelaffesco , che alcuni presuntuosi , e sfacciati 
ardirono vestirsi a livrea, credendosi certi di 
andare ad incontrare Anton Maria , come sposo 
di Caterina ; all'orecchie della quale , essendo 
arrivata la voce popolare, ne fece carcerar 
molti, e dar della fune a due , o tre più col- 
pevoli; pel qua? esempio temendo gli altri, 
s'acquietò il grido, ch'era stato dalla fama già 
portato a Venezia: per lo che quei Senatori 
avendo rispetto all'osservanza, che portavano 
a Caterina, sì per lo proprio merito , come 
per causa del Duca di Milano , ordinarono ad 
Anton Maria , che si levasse dì Romagna. 

Trovò credenza questa favola anche nel Cas- 
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tellano d'Imola, ch'era Savonese; talmente 
che volendo entrare Caterina in quella Rocctj 
non volle accettarla con più di cinque perso- 
ne seco; temendo vanamente, ch'ella non lo 
cacciasse come dipendente dalla Casa Riaria 
per mettervi un altro , che fosse stato a sola 
devozione di lei , per poterne disporre a modo 
alio quando fosse maritata con 1' Ordelaffi. 11 
qual atto , con dispiacere intéso dal Cardinal 
Riaria , parendogli che potesse , oltre lo scan- 
dalo popolare, partorir darinoa'Gugini; venne 
risposta da Roma per sopirlo, e per assicurare 
il Castellano, che Caterina non avrebbe fatto 
altro risentimento dell'affronto, che le aveva 
fatto ; il che mitigò l'animo di Caterina , ch'era 
aspramente alterato , e se ne sarebbe vendica- 
ta , come eonveniva alla temerità , e facilità 
del falso credere del Castellano. 

Non fu appena Caterina partita da Imola , 
che quella Città tumultuò, essendosi acceso l'in- 
cendio dellé parzialità per alcune ferite date 
da uno de'Marcati a uno de'Tartagni; nè si 
estingueva quel fuoco-, se non era la presenza 
di Caterina, la quale avvisata del pericolo , fu 
presta, e minacciando ehi di morte , ehi di con- 
iiscazione de'beni, e chi di abbmcciargli la ca- 
sa , li ridusse a pacificarsi; avendo però per- 
petuamente confinato l'Autore, che si nomi- 
nava Giulio Mercati., e questa pace assicurò 



con gravissime pene, delle quali volle anche 
mallevadori per l'una, e l'altra parte. 

Rivolgendo Caterina il pensiero all' assicu- 
rarsi Itene dello Stato, risolse di mutare Ca- 
stellani nelle Fortezze, parendole , che il per- 
petuarli in simili luoghi, potesse talora essere 
occasione d'indurre un certo disprezzo , per 
non dir poca obbedienza verso de' Padroni ; 
avendo l'esempio fresco di quel d'Imola; ol- 
trecchè le pareva onesto , governando ora Essa 
Io Stato , che questi Ministri così importanti r 
fossero eletti, e dipendessero immediatamente 
da lei ; ma non sapeva ritrovare colorato pre- 
testo di levar quello di Forlì , non volendo es- 
tere riputata o maligna , o ingrata ; perchè da 
lui , e dalla costante sua fede confessava di ri- 
conoscere, e lo Stato, e la vita, com'era ma- 
nifestissimo ad ognuno. In ultimo pensò di dar- 
gli moglie; giudicando, che quando si vedesse 
accasato, gli sarebbe venuto voglia di licen- 
ziarsi da sè ; non essendo onesto di tirare una 
Gentildonna, avvezza a vivere libera, ed in de- 
lizie , in quella durissima servitù, anzi perpe- 
tuo carcere ; non essendo permesso in quel 
tempo al Castellano uscire per piccolo momen- 
to di tempo foor della Rocca; siccome non era 
convenevole vivere in quel modo, quasi che 
■eparatamente dalla moglie , stando essa fuori di 
Rocca. Così ebbe il suo giudizio effetto ; clià 
avendo anche forte penetrato l'animo della Si- 
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gnora, come furono fatte le nozze, dimandò- 
licenza di ritornarsi a far vita libera, ed a go- 
dersi la moglie datagli, e l'acquisto fatto della 
servitù nella Casa Biaria. 

Avuto Caterina l'intento, per levare ogni si- 
nistra opinione alla gente , che il Castellano 
non si fosse partito con buona grazia sua, pose 
in suo luogo Giacomo Feo, suo fratello, Sa- 
vonese, uomo valoroso della persona, e che 
aveva buona maniera di governo , e non man- 
co adozione , e dedito a servire i Signori JUa- 
rii, di Tommaso, che così aveva nome il Fra- 
tello. 

Il Castellano d'Imola, i! quale da quel mo- 
tivo fatto contro Caterina, era stato con V a- 
nimo sempre dubbioso, ch'ella non gli facesse 
un giorno qualche scorno , conoscendola donna 
non men pronta con l'opportunità dell'occa- 
sione al vendicarsi, ohe facile al perdonare ; 
avendo sentita la mutazione di Forlì , domandò 
licenza, la quale ottenuta, fu mandato in sua 
vece Gio. Pietro da Laminano , che stava nel- 
la Rocca di Forlimpopoli , restando in quella 
il figliuolo. 

È opinione di alcuni , che Caterina artificio- 
samente chiamasse fuori della Rooca Tommaso 
Feo, sotto pretesto, ch'egli, come intendente^ 
veduto i diversi edificii, ed il fortificamento 
della Cittadella, la quale era già ridotta a buon 
termine, le dicesse il parer suo; e facesse in 
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questo mentre restar Giacomo in' tuo- luogo ; 
e quando gli ebbe fatto vedere la fabbrica, e 
mostratigli i mirabili arti fio j , che vi erano 
nel voler tornare in Rocca , fu fatto prigione ; 
e che tutto a un tempo Ella fece chiamare il 
fratello, dandogli conto, che non per far ol- 
traggio a Tommaso, ma per troncare la diffi- 
coltà del dare, e del togliere parole , poiché 
per ragionevoli rispetti era risoluta di mutar 
Castellano, aveva fatto quell'atto ; e che per 
chiarire il Mondo di quest'animo suo, ella in- 
tendeva, ch'egli gli rimanesse Successore ; di 
che essendo Giacomo restato pago , fu posto il 
fratello in libertà; il quale poi ricco con la 
moglie quindi a pochi mesi se ne ritornò a 
Savona. Ed alcuni hanno detto anche di più, 
che in quel punto , ch'egli fu ritenuto , un suo 
soldato eorse alla Bocca , e gittatosi nella fossa 
a nuoto , si fece tirar su con una corda da un 
altro soldato suo compagno, e narrò a' soldati 
il successo, quali non raen furibondi, che in- 
considerati, quasi che a loro appartenesse il 
vendicare il torto ,- che lor pareva ricevesse il 
Castellano, voltarono un pezzo d'artiglieria a 
frittura dove era Caterina, e datogli fuoco , 
poco mancò, che non l'ammazzassero,, essen- 
dole passata la palla aopra la testa, manco di 
Mezzo braccio. 

Qual di questi due moda fosse il vero, si 
bada alla Gouwderaziwie de\ lettore,. U se- 
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«ondo pare, che non fosse stato manco pieno 
«li pericolo , che artificioso , se forsi Caterina 
non stava per prima in intendimento con Già. 
comò , il quale avesse anteposto il servizio 
«Iella Signora al fraterno rispetto. Intanto avendo 
già Caterina dato conto al Duca suo fratello 
della sua intenzione , arrivò da Milano un Gen- 
tiluomo di Corte, mandato a parlare ai nuovi 
Castellani, acciò avessero da stare con maggior 
riguardo ; e per obligar maggiormente Giacomo , 
gli mandò l'Ordine di Cavalleria. 

Era in quei dì rovinato il Ponte del Ronco; 
e standovi la harca , ordinò Caterina , che Ì 
-viandanti pagassero il passaggio; il che, come 
nuova gravezza, causò rumore assai appresso 
a' circonvicini Signori; tanto più, che il paga- 
mento era alquanto eccessivo ; e fu ancora oc- 
casione, che i Forlivesi fossero in ogni luogo 
malvedutij e specialmente a Pesaro, dove al- 
cuni furono fatti prigioni , e convennero pagar 
le taglie ; per lo che ella moderò il pagamento, 
il quale è fin' ad ora continuato. 

Siccome Caterina non lasciava indietro cosa 
per il governo temporale, che riguardasse non 
manco la conservazione , e sicurezza dello Stato, 
che l'utile, e benefizio de 1 sudditi; cosi anche 
tirava innanzi , favoriva ed ajutava quelle Or- 
dinazioni, ed Instituti, che venivano proposti 
per salute dell'anime; onde avendo predicato 
nel Duomo un Zoccolante , ed esortato il Po- 
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polo a instituire in quella Chiesa , per onore , 
e riverenza dell'Eterno Dio, la Confraternita 
del SS. Sacramento , non .pure le piacque,, e 
consentì; ma procurò dal Papa, con molto af- 
fetto di pietà Cristiana, la Confermazione dei 
Capitoli sopra di ciò fatti, con alcune notabili 
Indulgenze. Indi a pochi giorni volendo l'Abate 
di S. Mercuriale instituire una simile Confra- 
ternita nella sua Chiesa , opponen dovisi i Ca- 
nonici, sotto pretesto , che convenisse solo alla 
Cattedrale; Caterina s'interpose, ributtando le 
ragioni apparenti de' Canonici ; onde l' Abate , 
con infinita spirituale soddisfazione de' suoi 
Parrochiani condusse il suo religioso intento al 
desiderato fine; di che fu attribuito gran lode 
a quella Signora; della quale si può credere, 
che Iddio misericordioso non permettesse, che 
le potessero nuocere molte insidie , e tradimenti, 
che le venivano variamente orditi contro , per 
levar forsi a lei la vita, ed a' figliuoli lo Stato; 
dovendo ella esser fautrice non meno de' sacri 
' tempj fabbricati al suo tempo , che delle sacre 
Istituzioni , ordinate per maggior culto del- 
l' onor divino. 

Aveva Caterina fatto soprain tendente Gene- 
rale Governatore dello Stato., e Condottiere 
delle Genti d'arme Giacomo Feo, poiché pre- 
gatane più volte da lui aveva eletto un nuovo 
Castellano; e visitando lo Stato accompagnata, 
da lai, era arrivata a Imola; e desiderando di 
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andare a Tossi gnano , membro di quella Città, 
alcuni Cittadini Imolesi trattarono ool Castel- 
lano della Terra di far prigione Caterina , e 
Giacomo., entrati che fossero nella Rocca ; di- 
segnando, che Caterina per salvarsi la vita a- 
vesse data in mano loro le Fortezze , e avutele, 
di mutare Stato , secondo che sì fosse lor of- 
ferto il partito; ed era passato con tanta se- ? 
gretezza il trattato , che facilmente era per r 
.succederle , essendo la Signora alienissima da 
tal sospetto. Ma portò il caso, che la mat- 
tina, ohe Caterina doveva andare , -essendo 
venuto alle inani il suo Carrozziere , con un 
famiglio della stalla, venne morto il carroz- 
ziere ; per lo quale impedimento «Ha non 
partì d'Imola , che fu cagione della sua salute. 

Ecco come il pietoso Signore, di un male 
fa spesse volte nascere un bene ; perchè inter- 
posto tempo , le fii poi scoperto il trattato da. 
Guglielmo Tempioni da Oriolo , e dà Ser Ga- 
briello da Piccioli ; del quale gli Autori porta- 
rono la debita pena. 

Anton Maria Ordelaffi inquieto , « non stanco 
ancora per tanto ributtate avute , col mezzo 
di Giovanni Solombrino , e di alcuni altri suoi 
Partigiani , mentre che Caterina stava in Imo- 
la, si provò di aver la Bocca della porta del 
Montone,, avendo intendimento con un solda- 
to, che gli aveva promesso., che quando fosse 
toccata a lui la sentinella , di tirar Giovanni 



dentro con li Compagni su per la muraglia , 

ed ammazzare il Castellano In Ietto ; ma in 
questo mentre, che gì andava aspettando il 
tempo, essendo stato scoperto un altro tratta- 
to, ordito nella Bocca di Sorivoli, dove resto 
prigione un Servitore di Anton Maria , che do- 
veva trovarsi col Solombrino alla fazione, an- 
dando più in lungo la cosa di quel , clie ri- 
chieggono simili maneggi (ne' quali interve- 
nendo numero di persone , è impossibile , che 
passino con segretezza, la quale è la principale 
condizione, che ai desidera ne' trattati), ne ar- 
rivò voce, benché ineerta al Castellano ; di 
che subito, come conviene al Servitore fedele, 
avverti la Signora, la quale ritiratasi in Forlì , 
usò tanta sagacità, che scoperse l'ordine dato, 
onde il Solombrino fu fatto morire , dando ban- 
do ai complici , ì quali veduto metter prigione 
il compagno, se n'eran fuggiti. 

Erano astretti i Contadini dagli Officiali di 
Caterina a pagare le Tasse ordinarie de' Sol- 
dati , e lamentandosi alcuni di loro , clic quel 
peso sarebbe in breve diventato insopportabile , 
perchè molti simulatamente vendevano i terreni 
a 9 Cittadini per non pagare; e la gravezza ac- 
crescendo sopra l'Estimo di coloro, che non 
aveano bisogno di vendere , o non volevano 
commetter fraude : Ella decretò , con isposizione 
di pena, tanto prima rinnovare l'estimo Ru- 
fticale) che alcun Contadino per l'avvenire non 



potesse alienare Beni subietti alle Tasse , non 
avendo licenza da Lei ; e che alienando passas- 
sero con quel peso : e quando sapeva , che 
alcuno fosse astretto dal bisogno, che fosse 
stato debitore al Fisco, o ad altro particolare , 
gli faceva dar dilazione ; e molte volte gli fa- 
ceva far rilasciare parte del debito fiscale , e 
prestar denari, acciocché conservasse lo Sta- 
bile. ■ 

Come provvida, ed amorevole Madre, aven- 
do considerato, al numero de' figliuoli, ch'era 
poca l'eredità paterna da mantenersi nella gran- 
dezza, in che gli aveva lasciati il padre, avendo 
ben prima considerato la naturale inclinazione 
di ciaschedun di loro, fece dare dal Vescovo 
di Faenza gli Ordini Sacri a Cesare, con di- 
segno ch'egli tentasse col mezzo del Cardinal 
suo Zio la fortuna di Roma , la quale s' egli 
avesse trovata benigna, sarebbe esso solo stato 
bastevole non solamente a conservar la Casa 
nella sua riputazione, ma ad illustrarla mag- 
giormente con nuovi onori, e ricchezze. 

Era morto Innocenzo, in luogo del quale fu 
creato Alessandro VI; della cui creazione fece 
Caterina grandissima festa, sapendo, che sic- 
come Cardinale aveva sempre favorito le cose 
■ne, ora Papa dovesse tanto più esser favore- 
vole , e maggiormente per I* affinità spirituale , 
ch'era fra loro, avendo egtt levato al Sacro 
Fonte Ottaviano ; e perciò fu da Lei mandato- 
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Giovauni Sella Forlivese , Giovanni Francese» 
Calderini da tmola, l'uno e l'altro Dottore . di 
1-egge, a baciarli i piedi, ed a rallegrarsi della 
■sua .felice elezione : il quale officio, quantunque 
fosse accompagnato da obbligo, tuttavia fu som- 
mamente grato ad Alessandro , e ne mostrò ma- 
nifestissimo segno, essendo ritornati gli Am- 
basciatori, oltre le amorevolissime offerte, ca- 
ricai di doni, e grazie spirituali, fra* quali fu 
.un Giubileo plenario per tre anni a chi visi- 
tava per venti giorni Ja Chiesa de' Frati Osser- 
vanti di S. Francesco , e delle Monache del 
Corpo di Cristo , del medesimo Ordine in Porli , 
de' quali Luoghi teneva Caterina come special 
protezione per sua particolar devozione , e che 
erano in venerazione grandissima nella Città, 
per l' esemplarissima vitaj che vi si teneva; e 
però desiderando Caterina l'accrescimento del- 
l'uno e dell'ititi», non mancava loro .di con- 
tinua sovvenzione cosi per sostentamento dei 
Frati, e delle Suore, come per ornamento del 
culto divino, 4& che si vede anche oggi me- 
morabil segno nella Sagrestia de'Frati per li 
ricchissimi paramenti d'Altare, che vi sono. 
Fu grande il concorso all'una, e l'altra Chie- 
sa; e molte furono l'elemosine; ed il primo 
anno arrivarono a mille ducati , che tutti fu- 
rono convertiti in uso pio di quel Luogo. 

Per la Creazione del nuovo Papa concorren- 
do, in Roma molti Personaggi , non solamente 
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Italiani , ma Oltramontani , non mancava Gate* 
rina di pigliar l'occasione, che se le offeriva 
di acquistare nuove amistà, alloggiando splen- 
didamente, e regiamente molti Signori , che 
mandava spesse volte ad invitare, una, o due 
giornate lungi da Forlì. 

Avendo Carlo Vili. Re di Francia desiderato 
di far T impresa del flegtio di Napoli, era ar- 
rivato il suo Esercito a Co tignola , del quale 
era Generale Monsù d'Obigni; e dall'altra parte 
l'esercito del Re Alfonso di Napoli, guidato 
da Ferdinando, Duca di Calabria suo figliuolo, 
con la scorta del Conte di Pitìgliano , del Mar- 
chese di Pescara, e di Gio. Giacomo Trivul- 
zio , era giunto a Cesena per impedire il passo 
al nemico ; e l'una, e l'altra parte non si ac- 
costava più innanzi , aspettando che^ Caterina 
si dichiarasse a chi si fosse valuta aderire per 
aver libero il passo; poiché non era spediente 
nè all'uno, né all'altro passare per paese so- 
spetto; e perciò amendue le Parti tenevano 
continuamente Ambasciatori presso di Leij la 
quale , assicurate da ogni banda le frontiere 
del suo Stato, stava grandemente perplessa di 
quello, che dovesse risolvere. 

Le preponeva l'Ambasciatore di Ferdinando, 
ch'essendo il suo Re in lega col Papa, ed es- 
sendo Ella Feudataria della Chiesa , era tenuta 
per forza di Leggo feudale accostarsi a lui ; 
tanto più che il suo fine era per sollevare , ed 



• 9» 

assicurare nello Stato Gio. Galeazzo Maria, 
fratello di Lei , e genero del suo Re , con astu- 
zia tenuto appresso dì Lodovico suo Zio , che 
cercava con inganni privarlo affatto del domi- 
nio ; e perciò aveva causato la venuta del Re 
nemico in Italia. 

All'incontro Francesco dal Quartiere , man- 
dato da Lodovico Sforza sotto nome del Duca 
la persuadeva a unirei con Francia, con l'e- 
sempio del fratello; la fortuna di cui, per ob- 
bligo de'henefizj ricevuti, oltre quello del 
sangue, ella doveva seguitare, sapendo , che 
se egli sin allora l'aveva mantenuta in Istato 
con la sola sua potenza , tanto più doveva spe- 
rare, che per l'avvenire avesse potuto farlo , 
essendosi collegato col maggior Principe d'Eu- 
ropa. Infrattanto era arrivato in Romagna il 
Cardinale Riario , mandato dal Papa per trattar 
con Ferdinando alcuni particolari ^pertinenti 
alla guerra, e fu cagione che Caterina si di- 
chiarasse di voler seguitare le partì d'Alfonso; 
la qual risoluzione intesa dal Quartiere, si 
parti per tornare all'Esercito Francese, ma fu 
fatto prigione alla Cosna, confine tra Forlìj e 
Faenza; onde sapendo Caterina ciò che vogliano 
la ragione, e le Leggi delle genti, lo fe' rila- 
sciare subito che ne fu avvisata. 

Convenutasi Caterina con Ferdinando , e la- 
sciata buona guardia in Forlimpopoli , ed in 
Forlì, ee ne andò in Imola, per attender quivi 



il successo dì questi due Eserciti nemici , e 
per essere più vicina a presidiar maggiormente , 
secondo il bisogno, Mordano , ch'era l'ultimo 
Confine del suo Stato dalla banda verso l'Eser- 
cito Francese. 

Ferdinando venne dunque sicuramente innan- 
ai, e passò Mordano , andando a trovare l' Eser- 
cito nemico quasi sin ne' ripari per provocarla 
a combattere ; ma fu tenuto un pezzo a ba- 
da , uscendo i Francesi a far solamente leg- 
giere scaramuccie ; onde accortosi Ferdinando , 
che il nemico non si voleva ridurre a giusta 
giornata, se ne tornò a Faenza , essendosi prima 
fermato alcuni dì a. Bagnara , ed a Sant'Agata, 
per tentare se pure i Francesi si fossero voluti 
risolvere di combattere. 

Era giunto Carlo in Italia eoi suo Esercito', 
che dimorando a, Co tignola tuttavia s'ingros- 
sava più. Dopo che Ferdinando si tu discostato , 
l'Esercito Francese si presentò a Mordano, e- 
ricercati quegli uomini da Francesco Sauseve- 
rino a rendersi, risposagli arrogantemente il 
Commissario , che più presto- volevano là dentro- 
morire , che mancar della debita fede alli loro- 
Signori ; e cho se i Francesi a lor posta si fos- 
sero provati a osar la forza-, essi sarebbero- 
stati apparecchiati alla difesa ; sapendo che 
presto si dovevano pentire del temerario loro, 
ardire. Questa risposta fu causa che il Castello- 
andasse a, fuoco , e fiamma, sicché non vi resi» 



in piedi le non la CTiieaaj il Palazzo, e la 
Casa d'uno, die nel!' entrar de'nemici fu presto 
a rendersi con tutta la famiglia a un Capitano; 
nel reato si mandarono a fil di spada i Ter- 
razzani, non perdonandosi nè a sesso nè ad età , 
eccetto ad alcuni pochi, che furono salvati, 
parte dal beneficio della notte, parte dagl'I- 
taliani, a' quali si rendevano, e non senza lor 
pericolo ancora, perchè si provavano a levar- 
glieli di mano i Francesi , affinchè non ne cam- 
pa? -e testa. 

Eran alla difesa del Castello , per se stesso 
forte per l'altezza della fossa piena d'acqua, 
oltre a. Terrazzani , duecento Soldati eletti , 
cento lasciativi da Ferdinando nel suo partire, 
ed altri cento , che prima vi aveva mandati 
Caterina, ed era assai ben fornito di muni- 
zione , ma non già bastevole a resistere al fu- 
rore di un Esercito numeroso , che ancora non 
aveva dato saggio di se, e che era bramoso di 
purgarsi della nota, che pareva gli avesse re- 
cato l'aver ricusato di venire a battaglia con 
l'Aragonese. Turbò fortemente l'animo di Ca- 
terina la rovina di Mordano , pigliando sinistro 
augurio alle coso sué, ch'ella fosse stata la 
prima in Italia a provar la furia, e l'ira de 1 
Francesi ; e le diede tanto più da pensare , 
che in quei giorni essendo arrivato Carlo in 
Italia con tanta bravura , già pareva , che i 
Cieli promettessero a lui l'Imperio , e minac- 
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ciassero l'ultima rovina a clii si fosse opposto 
all' armi sue ; ed aveva inteso della vittoria ot- 
tenuta da'Francesi nel Genovese, e la ritirata 
di Federico Generale dell'annata d' Alfonso ; 
e quello che la faceva più dubitare , era l'aver 
veduto rivolto il Beutivoglio alla parte Fran- 
cese , non ostante le larghe promesse del Papa. 
Si aggiungeva, ch'era conti nuamen te solleci- 
tata dal Zio, quando con lettere, e quando 
con Ambasciatoli a partirsi dall'amicizia di 
Ferdinando , mettendole in considerazione il 
caso di Mordano, e quello, che col tempo po- 
teva succeder di più; e da Alfonso, e da A- 
lessandro , che volerne aspettare , se 1' Eser- 
cito loro così vicino non le era punto gio- 
vato? e le faceva dire, che quando come 
Feudataria della Chiesa, avesse temuto, che a 
qualche tempo il mancarle della dovuta fedeltà 
avesse portato giusto pretesto al Papa di pri- 
vare il figliuolo del titolo di legittimo Signo- 
re; che dovesse esser certa, che il Papa stesso 
in breve avrebbe seguitata la fortuna di Carlo ; 
oltre che la potenza di questo Re era tale, 
che bastava per se sola a farla rispettar sem- 
pre, e mantenerla in Istato contro qua! si vo- 
lesse Principe d'Europa, non che d'Italia. 

Queste ragioni erano veramente efficaei , e 
urgenti a far risolvere Caterina ; e ci era di 
più il sentirsi a' fianchi quel potente Esercito, 
che già ee l'era mostrato formidabile: tuttavia 
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iitava sospesa , temendo che il mutare così pro- 
nto proposito, non le fosse ascritto più tosi» 
a un difetto naturale del sesso , del cui bia- 
simo era nemica , ohe a necessità de' tempi 
presenti : ràa avendo ben anco considerato , 
mancatole il Fratello, ( a cui era già fama, che 
dovesse succedere il Zio nel dominio, lasciato 
da banda il figliuolo J , quanto le importasse non 
averlo nemico ; risolse di condiscendere al voler 
ìuo: al che apparentemente mostrava l'utile, 
e l'onore con la manifesta sicurezza, ch'ella, 
vedeva alle cose sue. 

Mostrò veramente Caterina in questa sua ri- 
soluzione la somma sua prudenza ; poiché è 
parte di chi prudentemente governa , e regge , 
per assicurare gli Stati , mutar pensieri secondo 
la mutazione della fortuna , e delle cose del 
Mondo ; forzando Ella in questo la costante 
sua natura r che sempre fu più presto civile, 
che donnesca. Volle però come donna leale, 
che le fosse lecito, valendo Ferdinando ritornar 
indietro con P Esercito, di dargli libero passo. 
Spedì dunque un Gentiluomo a dar conto a 
Ferdinando ili quante era stata necessitata di 
fare; il quale temendo di peggio, fece mar- 
ciar l'Esercito, pigliando la via verso Gastro- 
caro , per discostarsi quanto più poteva da Forlì; 
e si ritirò a Cesena licenziando pareechj Sol- 
dati , sudditi di Caterina , che aveva accettati 
al suo stipendio. 
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Fatto l' accordo , Obignì condusse l'Esercito 
sul Forlivese, alloggiando lungo il fiume Viti; 
e gli fu da'Forlivesi appresso alla Città fatta 
una piazza abbondantissima; perchè Obignì si 
lasciava intendere di voler trattenerli finché 
il suo Re avesse ordinato quale strada dovesse 
pigliare. 

Segui un caso, per il quale fu quasi sac- 
cheggiata Forlì, ed è, che dimorando l'Eser- 
cito sul Forlivese, fu n Lato un cavallo ad un 
soldato Francese da quattro contadini , che 
abitavano su quello di Ravenna appresso del 
Confine, ed ammazzato il Padrone ; diche ac- 
cortisi i compagni , e seminatosi il fatto per 
l'Esercito, levatosi tumultuariamente in armi 
per vendicare l'onta ricevuta, saccheggiò tutto 
il Contado di Ravenna da quella banda, por- 
tando le robe a vendere a Forlì ; il che diede 
occasione di un altro maggior disordine ; per- 
chè arrivando sulla piazza del Campo uno di 
quei contadini, ch'era stato rubato, e veden- 
do, alcune sua robe in mano d'un Saccomanno, 
volendogliele per forza levare, e perciò aven- 
dolo ferito, corsero al rumore alcuni Soldati ; 
e credendosi , che colui fosse Forlivese, si vol- 
tarono a quelli della Città; e mettendosi questi 
a difesa, s'ingrossò talmente il rumore, uscen- 
do tuttavia gente dalla Città, che vi corse 
quasi tutto 1' Esercito ; e se non erano presti 
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i Forlivesi a ritirarsi , ed alzar il ponte , por* 
tava pericolo , che la Città andasse quel gior- 
no a sacco, e che avesse vendicato quell'Eser- 
cito la strage dell'altro, che già sotto Gio. 
d'Appia fu superato, ed estinto da' Forlivesi ; 
per memoria di die fu drizzata la Cappella ,. 
la quale oggi si vede nel mezzo della Piazza r 
dove fu dato sepoltura a più nobili , e princi- 
pali Capitani. Andò però a male ciò , che si 
trovava fuor della porta nelle botteghe; e vi 
fu mercante , che patì danno più di cinque- 
cento Scudi. Si quietò poi il tumulto , essendo 
«tato fatto certo Oh igni , che il Villano, che 
aveva usata la soperchieria , era Kavegnano, e 
che i Forlivesi non ci avevano colpa alcuna. 

Cominciarono quel giorno i Cittadini a rad- 
doppiare le guardie , e massimamente la notte, 
non fidandosi punto de'Francejj; nè fu senza 
/proposito, perchè quella gente avida s'inge- 
gnava di scalar le mura per venir dentro a ru- 
bare; ma ritrovando le guardie deste, e vigi- 
lanti, erano ributtati, e molti ne erano am- 
mazzati ; massime che Obigni aveva fatto ban- 
do , che alcun Soldato non. si dovesse partir la 
notte dall'alloggiamento, sotto pena della vita, 
con impunità di chi gli avesse ammazzati. 

Si era querelato con Caterina ed Obigni 
il Provveditore de'Veneziani, che stava in Ra- 
venna , del mal trattamento fatto da' Soldati 
per quel Territorio ; onde Obigni per dargli 
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«oddisfazione, e levar in parte l' occasione ,< 
mutò alloggiamento , facendo passar il Campo 
dalla banda aopra Forlì. Proibì a' suoi , che non 
comprassero da' Soldati cosa alcuna, chi ven- 
dessero; e fece intendere al Provveditore, cbe 
mandasse i suoi uomini a investigare, e cercar 
le robe loro, ch'egli le avrebbe senz* altro fat- 
te restituire; per la qual dimostrazione restò 
il Provveditore assai soddisfatto. Intanto venne 
ordine da Carlo ad Obignì, che se ne andasse 
con r Esercito alla volta di Firenze , dove egli 
era arrivato, aspettandolo per unir tutte le sue 
genti ; e fu la partita opportuna , essendo già 
i Forlivesi ridotti a gran penuria , per aver te- 
nuto addosso presso che a venti giorni quel nu- 
meroso Esercita , dopo quello di Ferdinando ; 
ed erano- storìiaccati, e stracchi del continuo 
dispiacere , e travaglio , in che erano necessi- 
tati di stare , per guardarsi dalle strane inso- 
lenze di quelle genti. 

Dopo la partita de' Francesi mandò Caterina 
i suoi uomini d'arme a ForÙmpopoli , per as- 
sicurare ì confini dalla gente di Ferdinando , 
che trovandosi anche a Cesena, avevano co- 
minciato a depredar quel Contado anche sul 
Forlivese. 

Avendo Caterina veduto , mentre che i Fran- 
cesi alloggiarono sul Territorio di Forlì il pe- 
ricolo, ed il travaglio, in che era stata la 
Città per la bassezza della muraglia dalla bau- 
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da verso la Montagna; ordinò subitamente , 
che vi fosse fatta la fossa , che prima non vi 
era; a che volentieri concorse ognuno , non 
solamente della Città; ma del Contado; il 
quale, anco per disegno di GiacomoFeo , atte- 
se a un pezzo dì cavamento dalla banda della 
porta del Montone, per mandarvi il fiume, ed 
allontanarlo dalla muraglia , la quale prima ba- 
gnava con pericolo , per esser quivi men ga- 
gliarda, che avesse voltato un giorno il corso 
dentro, sommergendo le case per l'impetuosa 
rapidezza nel tempo , che ingrossa o per le 
pioggie, o per le nevi, che si disfanno nel- 
l'Alpi, dalle quali precipitosamente discende, 
e con molto furore passa per li grassi campi 
di Forlì. 

Applicò poi Caterina il pensiero a scacciar 
la fame dai Forlivesi , provvedendo gran copia 
dì frumento; ed ordinò che, sino alla, Raccol- 
ta, loro fossero dispensate 5oo. libbre di farina, 
e a'poveri principalmente, che fu la salvezza dì 
molte povere Zitelle , che per necessità sareb- 
lero state astrette a vendere la loro pudicizia. 

Quando l'Esercito di Carlo si tratteneva in 
quel di Forlì, si era fra Soldati divulgata l'uc- 
cisione, già da'Forlivesi fatta de'loro anteces- 
sori ; e che quasi in. disprezzo di quella. Na- 
zione , il Popolo avesse, a guisa di trofeo driz- 
zata in mezzo alla Piazza una Cappella , dove 
etano , come di sopra si è detto , sepolti i più 



OigiiizM &/ Google 



101 



. nobili ; per occasione di che molti Francesi 
curiosi venivano a vederla, e borbottando in 
linguaggio loro, minacciavano di rovinare per 
vendetta un giorno la Città; il qnal borbotta- 
mento aveva posto in grandissimo terrore la 
plebe vile, talmente che alcuni troppo paurosi 
erano ricorsi all' Abate di S. Mercuriale , il 
quale teneva cura della Cappella, ed ogni lu- 
nedì , ed i giorni che si faceva giustizia in 
Piazza, vi faceva celebrar la Messa per l'ani- 
ma di quei defunti; essendo stata in quel tem- 
po, per quanta si sa di una in un'altra età , 
dotata con le spoglie dell' Esercito , ed asse- 
gnata in dote all'Abate, con il governo della 
Cappella; e mettendogli in considerazione, che 
avrebbe in un punto istesso procurato la sa- 
lute della Città, facendo rovinare quell'edifi- 
cio , e liberato il suo Monastero da quell* ob- 
bligo ; ed esortavanlo come padre a doverlo 
fare, che così scancellerebbe anche dalla me- 
moria degli uomini la ricordanza di quel fatto, 
che la rendeva odiosa, e nemica a quella gente 
che aspirava al Principato d'Italia. A che dan- 
do l'Abate orecchio, senza pensarci altrimenti 
sopra, ordinò, che si gettasse a terra ; e di 
già aveva fatto levar via l'Altare, che vi era 
piantato sopra la schiena di un Leone di sasso, 
che serviva similmente di basamento della Cro- 
ce, che anche si vede: quando accortisene i 



Cittadini cominciarono a tumultuare., per l'a- 
cerbo dispiacere , che ne sentivano. 

Era nella Città una superstizione, causata 
da una successiva fama di molti anni , che 
quando era stata edificata quella Cappella , e 
piantato il Leone, Guido Bona iti Forlivese, 
famosissimo Astrologo, calcolando il corso dei 
Cieli , e pianeti , avesse trovato un cosi lèlice, 
e fortunato punto (sotterrandovi alcune imma- 
gini fabbricate sotto Costellazioni atte a influir 
in quelle la virtù celeste ) che non avesse la 
Città potuto giammai correr pericolo, mentre 
quell'edificio si fosse conservato; perciò ve- 
dendolo i Cittadini rovinare , parendo loro già 
Ai vedere i muri delle proprie case andar per 
terra , facevano tumulto , e risolveansi di op- 
porsi, eziandio con l'armi. Ma saputosi da Ca- 
terina il fatto, perchè non occorresse scanda- 
lo, fece subito intendere all'Abate, che desi- 
stesse dall 1 impresa, e che ritornasse alla pri- 
stina forma quello, ch'era già stato guasto. 

Non cessava Caterina di pensare a tutti i 
modi per assicurare bene lo Stato al figliuolo ; 
onde col mezzo di Lodovico Sforza trattò , che 
Astor Manfredi, Signore di Faenza, quantunque 
anco ben giovanetto, pigliasse per moglie Bianca 
sua figliuola, avendo considerato quanto fosse 
per importare il legare , ed unire insieme quelle 
due Case illustri con un vincolo cosi stretto, 
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avendo anche quasiché per la vicinità, con- 
giunti gli Stati. 

Avendo Caterina presentito, come, escluso 
il figliuolo del Duca Giovanni Galeazzo suo 
fratello della successione ( quasi che quei tempi 
necessariamente ricercassero cosi per la salute 
d'Italia ) , che Lodovico doveva pi gli are il diadema 
del Ducato di Milano, avendo J tale effetto 
Massimiliano Imperatore mandato di Germania 
nn Personaggio , dove erano concorsi Ambascia- 
tori di tutti i Principi d'Europa; per non man- 
care alla debita osservanza, spedì subito Gio- 
vanni Sella, e Antonio Baldracani Forlivesi, 
che intervenissero alla Coronazione a nome di 
Ottaviano , la quale fu fatta con apparato reale 
su la Piazza del Duomo, avendo pontificalmente 
cantata Messa l'Arcivescovo prima che si ve- 
nisse alla cerimonia; la quale fu, che dopo 
l'avergli il Commissario Imperiale posto il dia- 
dema in capo, gli cinse la spada, e presentan- 
dogli un ricchissimo stendardo, usando ad ogni 
attp appropriate parole, denotava come l'Im- 
peratore lo creava Duca di Milano, e legitti- 
mamente l'investiva di quello Stato. 

Si dice, che Lodovico aveva per consiglio 
di certi Astrologi, eletto un altro giorno pri- 
ma di quello ; ma che essendo fortemente pto- 
vutOj quasi che quella straordinaria pioggia 
pronosticasse infelice fine ; perchè non passasse 
vacuo il determinato punto, si fece privata- 



mente coronare in Castello, riservando in gior- 
no sereno di far lo spettacolo, ch'era aspet- 
tato non solamente dal Popolo Milaneae , ma 
dalla moltitudine de' Signori , ch'erano concorsi 
per onorare quell'atto solenne. 

Mentre che l'Esercito Francese dimorò in 
Forlì , aveva Giacomo Feo contratta gran dome- 
stichezza colGenerale; onde col mezzo suo, e 
col favor di Caterina ottenne dal Re Carlo, 
essendolo andato a trovare sino a Siena, d'esser 
nominato sno Barone , con titolo dì Cavaliere, 
e di Conte, ch'era de' più onorati titoli, che 
a quei tempi donassero i Principi. Questo o- 
nore gli accrebbe tanta alterezza, che si rese 
odioso verso i Provvisionati della Signóra; ol- 
trecchè sono ordinariamente poco amati dalla 
moltitudine, in tutti i luoghi, i principali Mi- 
nistri de' Signori, che vogliono fare il debito 
loro. 11 che fu occasione della sua morte; 
perchè Giovanni Antonio Ghetti , Imolese , 
uomo d'arme, non potendo tollerare l'altiero 
suo procedere , pretendendosi anche offeso , 
perchè gli facesse indebitamento trattenere certi 
suoi avanzi, trovando per compagni Don An- 
tonio, detto per soprannome Don Pacacciotto, 
da Forli, e Don Domenico da Lugo, con altri 
loro amici; una sera, che Caterina con Otta- 
viano, essendo già notte, ritornavano da caccia 
dalla banda verso Faenza seguitati da Giaco- 
mo, l'assaltò a mozzo del Borgo, dov'è un di 



qtieì ponti antichi fabbricato quando fu fatta 
la Via Flaminia, sotto il quale passava "già 
l'uno de'Ftumi, die fanno ora il Montone, 
ed ajutato dal Pacacciotto, e dagli altri, tira- 
tolo giù da cavallo, gli tolse miseramente la 
vita, chiamando egli invano ajuto dai Signori. 

Caterina in quella improvvisa novità sollecita 
non manco della sua, che della vita de 1 figli- 
uoli, incertadel fine, pigliò per sicuro partito 
gittarsi dalla carrozza , su la quale era montata 
all'entrar della Città, salir sopra un cavallo, 
ed insieme col figliuolo, per la più corta via 
andarsene a salvamento in Rocca; quantunque 
gli Uccisori di Giacomo, per assicurar l'una , 
e l'altro gridassero: Caterina , Caterina : Otta- 
viano, Ottaviano; non parendole di dover cre- 
dere alla parola dì coloro , che con fatti ave- 
vano ofTesa la Maestà del Principe, non aven- 
do riguardato alla presenza loro nel commetter 
quella scelleratezza , la quale inasprì grande- 
mente l'animo di Caterina; e ne mostrò segni 
manifestissimi, perchè oltre l'aver fatto squar- 
ciare i Capi de] misfatto , quali la Divina Giu- 
stizia permise, clic quasi nel medemo instante 
le capitassero i:i mano, fece ammazzare , e 
bandire capital: ne n te molti complici, e confinò 
le Famiglie intiere di alcuni solamente sospetti 
confiscando a più colpevoli i beni, e furono 
poco meno che non sicure le donne, e ì figli- 
uoli innocenti de' Malfattori, 
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Quest'aspra, e terribile dimostrazione aveva 
riempita di spaventevole orrore, insieme con 
la Città di Forlì, il rimanente dello Stato; ma 
per la grata nuova venuta a Caterina , che il 
Papa aveva disegnato Arcivescovo di Pisa Ce- 
sare Riario suo figliuolo) impose ella fine a 
■così severa giustizia, per la quale morirono 
.Irentaquattro persone; e i Sudditi scacciando 
Jo spavento, ed il terrore mostrarono segai di 
letizia, e di allegrezza. Mostrò Caterina anche 
.con la pompa funerale, e con la magnificenza 
delle Esequie, quanto stimasse la persona del 
niorio; e massimamente avendogli ordinato il 
sepolcro di bronzo , che non essendo anco per- 
ietto, mandarono poi in pezzi i Soldati ne- 
mici , quando fu espugnata la Tortezza di 
Forfi. 

Questi fatti, aggiunti ai gradi di onore, che 
Caterina aveva per lei stessa dati al Feo , e 
procuratigli dal Re di Francia, furono occasio- 
ne di crederla appresso a'popoli, che fosse se- 
gretamente seguito matrimonio fra loro ; tanto 
più , non avendo ella sdegnato che si fosse pub- 
blicamente veduta l'arme di lui al paro della 
sua. Indi a non molto tempo capitò in Forlì 
Giovanni de' Medici, il quale con grandissima 
accoglienza fu visto , e ricevuto da Caterina , 
e straordinariamente accarezzato per allettarlo 
si trattenersi seco, desiderando, per trovarsi 
l'Italia in grandissimi travagli) agitata dall' sr- 
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mi civili, ed esterne, valersi del consiglio , e 
dell'opera sua; e però la pratica andò poi tan- 
to innanzi, che matrimonialmente si congiun- 
sero insieme, col voto di Lodovico Sforza , e 
«on l'assenso di Ottaviano, e tennero il con- 
giungimento secreto , acciocché Caterina secon- 
do la disposizione delle Leggi comuni contro 
le donne , che passano alle seconde nozze, non 
fosse esclusa dall' Amministrazione , e dal Go- 
yerno dello Stato; a che sapeva, che aspirava 
il Cardinal Riario, alterato seco , perche avreb- 
be voluto, che essendo Ottaviano già fatto 
adulto, ella spontaneamente avesse deposto il 
maneggio; dal che Caterina si mostrava alie- 
nissima , o fosse per la dolcezza del dominare, 
il quale ha forza di violare tutte le Leggi , 
oppure che non vedesse nel figliuolo , ancora 
inesperto., com' è il più verisimile, quella vi- 
yacità, che ricercavano quei tempi turbolenti, 
per mantenere , e conservare uno Stato nuovo : 
ed il Cardinal Riario andava destreggiando se- 
co , nè ardiva scoprirò senza opportunità il se- 
creto dell'animo suo, per rispetto del Duca di 
Milano. 

Pretendeva Caterina , che Castelnuovo , sitnato 
alla costa del monte sul fiume Ronco , poco 
sopra Meldola, spettasse alla sua giurisdizione 
per esxere stato anticamente posseduto dagli 
Ordelaffi ; ed essendo in controversia fra Guido 
Guerra de' Conti di Bagno, che l'aveva occu- 



■ pato, e fra i Ocffredi di Cesena, clic n'erano 
«tati ultimameli! e possessori, piglia t si 1* occa- 
sione della discordia dì costoro , mandò le sue 
genti a prenderlo, rendendosele il Castellano 
dopo una gagliarda oppugnazione di tre giorni 
continui. Nè si fermò a questo Caterina, de- 
siderosa di ampliar lo Stato , che mandò anche 
ad oppugnare 1 Cursercolì , occupato pure da 
Guido Guerra, le genti del quale si tennero 
un pezzo, ma intesasi da 3 loro la dedizione 
di Meldola, si resero a patti; sebbene ella re- 
stituì la Terra al Conte , legittimo , ed antico 
Signore , per non mancare alla servitù ed ami- 
cizia, ch'egli teneva con essa lei. 

Era in quel tempo stato sollecitato Otta- 



di Val di Lamone , quali era capo Vincenzo 
Naldi , a venire in Romagna , promettendogli 
ajuto per cacciare Àstorre, con dargli inten- 
zione , che non gli sarebbe mancato anco la 
parte dentro la Città ; il che divulgatosi , ed 
essendo già comparso Ottaviano con gran se- 
guito, Caterina fu presta ad ajutare il genero, 
inviandovi gli uomini d'arme; ma essendo Ot- 
taviano chiarito, che li Cittadini persistevano 
in fede a favore di A s torre , ed intendendo , 
che Gio. Benti voglio , e i Veneziani mandavano 
gente contro lui, si ritirò verso Firenze , onde 
s' era partito , e quei di Val di Lamone se ne 
-tornarono a Casa, seguitati da'SoIdati venuti 
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di Astorre , da quei 



in ajuto di Astorre, che arrivando a Brisìghella 
saccheggiarono , e rovinarono la Gasa del Nal- 
di, e di certi altri amici suoi, ch'erano an- 
dati contro Astorre ; il quale per vendicarsi 
contro il Cugino lor pose una grossissima ta- 
glia, che fra pochi mesi levò poi, in grazia 
de' Signori Veneziani, a' quali Ottaviano si era 
raccomandato , tenendo loro in quel tempo 
particolar protezione d' Aatorre ; e perciò aven- 
do sentito il passato pericolo, per sicurezza 
d' Astorre gli mandarono un Provveditore, coti 
nome di Commissario, che avesse l'occhio alla 
conservazione della Città; e a mantenerla sot- 
to il dominio d' Astorre. 

Aveva Caterina ridotta a perfezione la fab- 
brica della Cittadella: e come quella, che a- 
veva sempre l'animo a cose nuove, e che a- 
veva deliberato, che l'Abitazione del Signore 
dovesse essere nella Fortezza , aggiunse appresso- 
alla Rocca, dalla banda di tramontana, un 
pezzo di fabbrica , seguitando l'ordine, e mo- 
dello della Rocca con la materia di quella parte 
del Palazzo, dov'essa, vivendo il Conte, so- 
leva abitare , e dove era stata fatta prigione 
dai Congiurati; la quale aveva fatto gittare a 
terra , perchè non restasse memoria di quel 
luogo, nel quale ella aveva patito quell'onta, 
e dispregio. E questa nuova fabbrica fu da lei 
denominata il Paradiso dalla bellezza delle cap- 
inere fabbricate con moderna architettura t ed 
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©mate di pitture illustri, oltre la vaga mani- 
fattura «li ricchi solari posti a oro, ed inta- 
gliati a rose , ed a biscioni ; talché senza dub- 
bio , non solamente pareggiavano) ma avanza- 
vano tutte le altre di comodità , di vaghezza 
e di prezzo.- Oggi non si vede se non il Mas- 
siccio. 

E perchè quella Fortezza, che unita con la 
Cittadella meritava veramente nome di Ca- 
stello , si per F ampiezza , come per la diversi- 
tà degli edifizj , e varietà de' inagiste rj , fos- 
se anco dotata di tutti gli ornamenti , e per- 
tinenze convenienti a fabbriche de' Signori 
illustri, ordinò di farvi un Parco vicino; e co- 
minciando su la fossa della Cittadella, tirando 
verso Bertinoro, fece circondare da siepe for- 
tissima uno spazio di terreno, che girava due 
miglia , racchiudendovi varj animali ; ed in un 
canto si fece piantare un numero infinito di 
arbori fruttiferi , fabbricandovi anco un piccolo 
Palazzo , dipinto tutto a verde ; ed applicò a 
queste iatture le pene di coloro , che contro 
la forma de' suoi bandi avevano occultamente 
comprato beni dai Contadini , soggetti alle 
tasse ; il che scoperse V industria dei Barigello 
della Città, il quale trovandosi in carcere, 
condannato in duecento ducati , aveva fatto 
dire alla Signora, che se gli avesse voluto far 
grazia della condannazione, le' avrebbe posto 
innanzi modo da cavar lecitamente gran somma 
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di denari; alla quale proposta, come è orili-- 
nano de' Principi , aveva dato orecchio ; e 
messala in' pratica , benché facesse grazia poi 
a molti benemeriti chi per un aspetto , ehi 
per un altro, non essendo stata Caterina mctt 
benigna, e compassionevole a chi debitamente 
l'osservava, che severa , e vendicativa verso' 
chi viUpendevaJtautiirilà.Bua. 

Fu esempio, quanto al vilipendio } Shnoir 
Fiorini Forlivese , che avendo rotto i Conlinr 
prescrittigli, mandò di notte uomini a Berti-*- 
noroj dove s'era ridotto, per farlo ammazza- 
re, e non trovandolo , perchè al primo rumore 
sentito da lui, s'era salvato per il tetto ; dopo' 
una i squisitissima diligenza, fatta per averlo' 
in mano, gli saccheggiarono la Casa. 

Mostrò non poca gratitudine a' contadini di 
Forlì, che dolendosi della insolenza usata dai 
Custodi de' denari, che ad altro non attende- 
vano, che a fare estorsioni, e' che nientedi- 
meno il paese era dannifìcato ; Ella si com- 
piacque, che potessero far esercitare per esso- 
loro l'Offizio con le Capitolazioni fatte da lei; 
il che fu cagione, che manco spiacevolmente 
pagassero le Tasse : dolendo loro più quello , 
che forzatamente li facevano pagar quelli, che 
questa spesa ordinaria tassata loro addosso per li 
terreni , che possedevano per causa degli al- 
loggiamenti de' Soldati. 

Per usare il privilegio concesso al Popolo 



Forlivese da Federico Imperatore, quando gli 
donò anco Io Stendardo con l'Aquila Imperia- 
le, fece batter monete d'argento, e dì rame, 
che avevano da un lato — S. Mereurialis Forol. 
Protect. — ; e dall'altro vi era il disegno della 
Cittadella , con le lettere - Catharina Sfortia 
Vicecom. — 

Patendo i Forlivesi di Sale, per non aver 
quell'anno, che fu il 1496; lavorato le Saline 
di Romagna , per causa delle continue pioggia , 
Caterina ne fece venir di Schiavonia da quat- 
trocento sacchi , e fu venduto trenta bo- 
lognini la quartarokj che veniva al minuto 
sci quattrini la libbra. Non solamente per causa 
dell'umidezza fu quell'anno carestia' tli sale, 
ma penuria di molt'altre cose necessarie al 
vitto: clè valse lo stajo del grano, che pesa 
libbre duecento, holognini ottanta, della fa- 
rina cinquanta, delle altre biade trenta; il 
centinaro della carne porcina settanta; e tren- 
tasei la quartarola dell'olio, che pesa libbre 
ventotto; la carne del manzo sei quattrini 
la libbra, e otto quella del Vitello di latte. 
Per occasione di che essendo in Forlì gran nu- 
mero di poveri vergognosi, le Confraternite 
mosse a zelo di pietà, esortate da Monsignor 
Tommaso Astio , Vescovo della Città , institui- 
rono la Compagnia della Carità , con molto 
contento della Signora, che non man ava con- 
tinuamente con larga mano porger grossa ele- 
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mosina; e con questo modo si sovvenne a 
molte povere famiglie , che non avevano da vi- 
vere, e peT vergogna non ardivano mendicare. 
Andavano i Cercanti vestiti con una cappa di 
tela., di colare paonazzo, fino a' piedi col viso- 
coperto. 

Fu quest' anno memorabile , oltre alla care- 
stia , per la guerra , e mal francese , che co- 
minciò in Italia, e per H prodigj dell'aria, che 
oltre ai venti , che terribilmente soffiavano ro- 
vinando molti edificj , cascarono innumerabili 
saette ; e fu cosa quasi miracolosa a dire , che 
all'ultimo di Gennaro, nel mezzo dì 3 nella 
parte orientale apparisse una nuvola bianca , 
di forma quadrata , la quale cacciata dall' im- 
petuosa furia del vento arrivata all'Austro, sì 
aperse con dodici spaventevoli tuoni , accom- 
pagnati con altrettanti folgori, che pareva in 
un punto aprirsi il Cielo, ed avvamparla ter- 
ra, fulminata da pietre infocate, cinque delle 
quali furono ritrovate nel Territorio di Valdi- 
noce., di figura triangolare, di colore di po-. 
mice affumicata, gravi come metallo, e diva- 
riata grandezza, che ve ne furono di dodici 
libbre , di sei , e di quattro la minore ; e ne 
mandò quel Conte a presentare un pezzo a 
Caterina, come cosa maravigliosa. Durarono 
qae' tuoni poco meno di una mezz'ora ,-C0O 
intermedio dall'uno all'altro; e fu talelo'spa- 
8 
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vento di qnelle genti circonvicine , per Io tre- 
mar della terra , e folgorar dell' aria , che fu 
temuto essere quello il giorno del Giudizio : 
segni , che minacciavano grandi infortuni in 
Italia, come si vide dall'effetto , che , oltre alle 
già dette calamità , si scoperse la peste , la 
quale in diversi luoghi causò strage , e morta- 
lità incredibile ; dal che non fu sicuro lo Stato 
di Caterina, la quale non mancò, secondo il 
Msogno, d'ogni opportuna provvisione, ed i 
Forlivesi , per la presenza sua , ne patirono me- 
no de' circonvicini. 

Avendo mossa guerra i Fiorentini , con l'aju- 
to del Duca di Milano, ai Pisani raccomandati 
alla Signoria di Venezia; e temendo che i Ve- 
neziani non li disturbassero dalla banda di Ro- 
magna avendo alla divozìon loro il Signore di 
Faenza; per avere opportuna comodità dì loro 
opporsi, col mezzo di Giovanni de'Medici trat- 
tarono con Caterina , obbligando la loro Repub- 
blica alla difesa del suo Stato, che Ottaviano 
gli andasse a servire con carico di cento cin- 
quanta uomini d'arme, li quali egli condusse, 
sì rigu arde voli , e per la qualità delle persone" 
e per l'ornamento dell'armi, che non vi com- 
parse Condottiero, che lo pareggiasse: onde 
quei Signori, per mostrargli quanto gradissero 
lui , e le sue genti , ne vollero due volte ve- 
der la mostra. 
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Avevano intanto li Signori Veneziani , clie 
disegnavano per la via della Romagna divertigli 
dalla impresa di Pisa, mandato a tentar l'ani- 
mo di Caterina, giudicando, che senza l'ami- 
cizia sua non bastasse il passo di Faenza per 
effettuare il loro disegno da quella Landa, ma si 
scusò, ch'essendo U figliuolo a servigio de'Sigg. 
Fiorentini, ch'erano in Lega col Zio , non pote- 
va con onor suo se non seguitare quella for- 
tuna. Il che ebbero assai per male ; perchè 
non potevano veramente avere il più comodo 
passo, che da Forlì, per entrare speditamente 
a disturbare lo Stato di Firenze , e per passare 
con prestezza di là dell'Alpi quando lor fos- 
sero prosperamente succedute le cose di qua; 
per essere quella strada manco malagevole; e 
ne dimostrarono segno per Giovanni Paolo Man- 
frone loro Capitano , che si trovava a Ravenna , 
poiché fece scorreria sul Forlivese , depredando 
due o tre Ville vicine al Territorio Baveguano ; 
se ben essi sì scusarono, ch'egli l'avesse fatto 
senza saputa loro., gittando la col]* addosso al 
Manfrone di suo particolare interesse, perchè 
pretendeva, che essendosi da Ini fuggitivamente 
partiti alcuni stipendiati , che gli avevano ru- 
bato armej e cavalli, Caterina loro avesse darò 
ricetto ; della quale imputazione ella si espurgò 
-così gi u stifi catam ente, che il Provveditore di 
Ravenna le rimandò tutto quello, che avevano 
rubato ì Soldati del Manfrone. 
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Attendevano tuttavia i Veneziani a ingrossar 
gente , per mandarla in Romagna ; onde Lodo- 
vico Sforza, che aveva anco inteso della scor- 
reria del Manfrone , scrisse a Francesco Sanse- 
verino, ch'era insieme col Conte di Gajazzo 
in Cotignola , che con cento uomini d' arme 
venisse a Forlì , per assicurare la Nipote , e 
seco condurre Achille Tiherti da Cesena. Non 
era mancata Caterina di porsi all'ordine , non 
solamente per difendersi quando fosse stato il 
bisogno , ma per soccorrere lo Stato vicino di 
Firenze in quella parte, dove i Veneziani si 
fossero voltati., poiché già avevano mandato un 
lor Commissario con quattrocento Stradiotti a 
Faenza; per vedere se da quella banda si fosse 
potuto aprire il passo all'Esercito il quale già 
s'incamminava per dare il guasto a Modiglia- 
na, Maradi, e Castracani ; ma non riuscì, 
poiché Caterina con gran sollecitudine, e fe- 
deltà somministrò sempre gente , e vettovaglia, 
finché da' Fiorentini fu mandato opportuno soc- 
corso; ed in quel medesimo tempo fece ba- 
stionare la muraglia intorno Forlì, e la fece 
fabbricar di nuovo in alcuni luoghi , dov' era 
più debole , e massimamente dalla banda verso 
il Montone, non perdonando a spesa, accioc- 
ché iu occasione di contraria fortuna si fosse 
trovata provvista in modo da potersi difende- 
re» non mancandole, siccome non le mancava 
ardire , soldati e , quello che importa più , la 
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fedeltà del popolo ; essendo sopraggiunto , an- 
che per sua guardia Rondinello da Lugo, Ca- 
pitano del Duca di Milano , coti buon numero 
di fanti ; per la cui venuta il Fracassa andò a 
soccorrere la Rocca di Maradi, avendo già An- 
nibale Bentìvoglio pigliata la Terra per li Ve- 
neziani, che fu ricuperata dal Fracassa, assi- 
curando ModigRana, dove già s'erano rivoltate 
le genti Veneziane; alle quali poco prospera- 
mente succedendo il disegno , fu mandato se- 
gretamente Meleagro Zampeschi a riconoscere 
la via di Gàleata, passando di notte pel Ter- 
ritorio Forlivese ; ma non potè passare con tanto 
silenzio, che non l'intendesse Caterina, la qua- 
le gli mandò dietro genti, che attaccata una 
leggiera scaramuccia , pigliarono un uomo d'ar- 
me di Meleagro. 

Poiché il Fracassa ebbe riacquistato Maradi, 
ricercato da Ottaviano Manfredi, il quale era 
seguitato da molti Fuorusciti Faentini , esortato 
da Dionigi Naldi andò a Brisighella per farne 
acquisto ; ma i Brisigliellesi ricorrendo per aju- 
to all'Esercito Veneziano, si difesero. 

Furono per farla male il Fracassa, ed Otta- 
viano, se improvvisamente sopraggiungendo il 
Conte di Gajazzo, di su le propinque collina 
scuoprendo l'esercito nemico, che marciava 
per mettere in mezzo il Fracassa, non gli a- 
vesse fatto subitamente intendere, che si riti- 
rassero. Disperati i Veneziani di far impresa 
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dalla Landa dìMaradi, e di Gastrocaro, dove 
già sì trovavano unite le genti dello Sforza , e 
de' Fiorentini , fecero ritornare addietro il loro 
Esercito , il quale passando il Montone , allog- 
giò lungo la riva di quello sul Forlivese , ap- 
portando non poco sospetto a Caterina ; tanto 
più, ch'erano stati pigliali molti de' suoi Con- 
tadini, e rubate assai bestie; onde per assicu- 
rarsi , mandò a chiamare il Fracassa , ed il 
Conte di Gajazzo, che vennero con le genti 
loro. 

Si dolse Caterina col Podestà di Ravenna , 
poiché l'Esercito non dava segno di partirsi 
di sul Forlivese ; ed egli si scusò seco facendo 
che il Provveditore del Campo rilasciasse i pri- 
gioni , e restituisse le bestie ; ma non partendo 
per questo l'Esercito, accrebbe ciò più tosto 
il timore , che sminuisse il sospetto a Cate- 
rina. 

Si trattenne dunque quivi l'Esercito da dieci 
giorni , sinché sollecitata la Signora da Pietro 
de' Medici di mandare le genti in Toseana per 
via del Casentino , venne ordine al Provvedi- 
tore di passare a quella volta ; onde pigliò la 
strada sul Ravignano, arrivando a passare il 
Savio. 

Liberata Caterina dal sospetto mandò le sue 
genti, per la via di San Pietro in Bagno, in 
ajuto de' Fiorentini; non privandosi però della 
guardia ordinaria, perchè aveva inteso, che il 
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Conte di Pitigliano era giunto a Ravenna con 
nuova gente inviata da' Veneziani pur alla volta 
del Casentino. 

Dovendo andare a Roma Cesare, eletto Ar- 
civescovo di Pisa, per la confermazione dell'Ar- 
civescovado, Caterina lo mandò prima a Mi- 
lano a Baciar la mano al Zio , che lo acca- 
rezzò infinitamente , e concorsero a visitarlo 
gli uomini della Terra del Roseo d'Alessandria, 
Sudditi di essi Signori Riarii. Ritornato poi so 
n'andò a baciare i piedi al Papa, e ne riportò 
favoritamente la Rolla di quella Chiesa; essen- 
do stato onorato da tutta la Corte , si per ris- 
petto del Cardinal Riario , come per avervi ri- 
trovato anco verde la memoria de' beneficj , e 
cortesie del padre , e della Madre. Mandò seco 
Caterina una truppa di Nobili , e vi andò anco 
il Vescovo stesso di Forlì, per maggiormente 
onorarlo; il che recò gran riputazione al gio- 
vine , rendendolo riguardevole agli occhj d' o- 
gnuno l'onorata comitiva che Io seguitava da 
per tutto. 

Erasi trattenuto un pezzo Ottaviano Man- 
fredi appresso Caterina, ben veduto., ed amato 
da Ottaviano Riario ; quando tirato dal suo fa- 
tal destino, contro la volontà di lei, e degli 
amici suoi, e specialmente di Dionigi Naldi , 
Capitano allora de' Balestrieri di Caterina! co- 
mecché gli pronosticassero quel, che gli avven- 
ne) , risolse di andare alla volta dì Firenze, ri- 



Diginzed by Google 



120 



eusando anco la compagnia , che par sicurezza 
Bua gli voleva dare Caterina; ed essendo stato 
accomodato di denari da Lufto Numagli , si 
parta con sei uomini a eavallo, amici e fami- 
gliari suoi , e con due Staffieri. Quando al salir 
delFAIpi di S. Benedetto fu ammazzato da una 
comitiva, ohe se gli scoperse sopra, di cui era 
Capo Galeotto de'Bosi, il (piale indi a pochi 
giorni fece il medesimo fine, come chiarì la 
sua mano destra, presentata a Caterina. Si dis- 
ae , che Galeotto per esser Capo della Parte 
contraria a'Naldi., ch'erano amici intrinsechi 
di Ottaviano, per assicurarsi, che Ottaviano 
arrivato un giorno alla Signoria di Faenza, non 
avesse mandato in rovina la sua Fazione, s'in- 
dusse a commettere quella scelleratezza , la 
quale siccome oltremodo dispiaceva a Catena 
na, così la commosse a usare tutti quelli ufficii 
di pietà, ch'ella potè verso di Ottaviano, man, 
dando a levare il suo corpo, ed onorandolo 
con esequie j e sepoltura conveniente alla sua 
condizione. 

Si scoperse quell'anno un' altra volta la peste 
in Forli, essendo il caldo nel maggior colmo 
dell'Estate, la quale fu portata a Forlim popoli , 
e lavorò talmente in un suhito, che morirono 
circa duecento persone, ma la buona guardia, 
e le altre opportune provvisioni, che furono 
per comandamento di Caterina fatte fermarono 
il cono del Contagio, che minacciava l'ultima 
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xevina alla Città la quale fu ilei tutto privata 
di commercio, sinché sopravenne il freddo del- 
l' inverno , che la liberò da ogni sospetto. 

Pativa grandemente l'Esercito de'Sigaori Ve- 
neziani, che li trovava su le montagne dell' A- 
pennino, nel mezzo dell'inverno; e non tanto 
per l'estremo freddo, quanto per la caresiia 
del vivere; e per molte altre difficoltà, che 
gli apportava l'aver il nemico cosi vicino ; onde 
molti Capitani erano forzati di ritirarsi fra 'quali 
uno fu Annibale Bentìvoglio; ma non sì fidandii 
di passare per lo Stato di Caterina ottenne 
grato Salvacondotto , sotto la sigurtà del quale 
furono intercetti i suoi Carriaggi ai confini dì 
Forlì , e di Faenza da alcuni provvisionati di 
Caterina, Cnpo de' quali era stato un nipote 
del Conte di Gajazzo, Ma Ella non ebbe colpa 
alcuna in quel fatto , occorso per mero capriccio 
di coloro ; e col far prontamente restituire ogni 
minima cosa a un Mandatario del Bentivoglio , 
sì giustificò dell'innocenza sua , e ne fece anco 
il risentimento,, che potè per la qualità del 
tempo. Si trattava allora lega fra il Re Lodo- 
vico di Francia, e la Signoria di Venezia col 
Papa, conclusa poi, e pubblicata di Fehbraro 
1499- e s'intese per certo, che la principal 
mira fu a' danni del Duca dì Milano, e degli 
Aderenti suoi; e pareva, eli' Ercole Duca di Fer- 
rara avesse pacificato insieme i Veneziani , 
« iFiorentin: ; avendo concordalo i Fiorentini, 



e i Pisani delle differenze loro. Il che die'molto 
ila pensare alla Signora Caterina , la quale però 
per istare apparecchiata a tutti i casi, fece 
descrivere per tutto lo Stato genti atte a com- 
battere, provvedendole d'ogni sorted'armi con- 
venienti a ben disposta, e disciplinata Milizia; 
attendendo con gran diligenza , e sollecitu- 
dine a presidiare i suoi Luoghi, e particolar- 
mente la Città di Forlì , co» la Fortezza , dove 
in ogni caso aveva certa speranza di potersi 
sicuramente difendere, e salvarsi da ogni pe- 
ricolo ; essendo in quel tempo connumerata fra 
le più belle, e munite d'Italia. Richiamò con 
perdono universale tutti i Fuorusciti, eccetto 
i ribelli, restituendo i beni confiscati, per 
acquistar generalmente la benevolenza de' Sud- 
diti; ma quello che in tal occasione era senza 
; rimedio, e che travagliava, ed aftligeva l'ani- 
mo di Caterina, fu il ritrovarsi in un tempo 
\ cosi bisognoso privata del consiglio, ed ajuto 
\ dì Giovanni suo marito, il quale la precedente 
! estate partendosi di Firenze, dov'era andato 
per vedere Ottaviano , era rimasto infermo a 
I Forlì j ed essendosi alquanto riavuto , consi- 
gliato da'Medici di andare a'Bagni di S. Pie- 
tro, fra pochi giorni ricascò, e si aggravò tal- 
mente in un subito, che appena fu Caterina 
a tempo di trovarlo vivo, avendo con grande 
fretta cavalcato per visitarlo; e inori a' 14. di 
Dicembre 1498. ; essendogli prima nato di Ca- 
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ferina Lodovico, unico figlinolo , ed erede, al 
cui nascere sì pubblicò il matrimonio, che si- 
no a quel punto era stato segreto. Il suo ca- 
davere) fu fatto portare dal fratello Lorenzo a 
Firenze; e Caterina addo! orarissima , se ne ri- 
tornò a Forlì a fargli celebrare con illustre 
apparato l'Esequie, vestendo tutta la Corte a 
bruno. 

Pigliò poi la tutela di Lodovico , essendo ve- 
nuto a posta da Firenze Giacomo Aldobran- 
dini Dottor di Leggere furono suoi malleva- 
dori , Ottaviano suo primogenito , e Luffo Nu- 
magli, e stipularonsi gl'Iustrumenti al confine 
tra Forlì, e Castracani, dove personalmente 
andò Caterina accompagnata da' più Nobili del- 
la Città. Questo Lodovico fu poi , per memoria 
del padre, soprannominato Giovanni, che al- 
cnni chiamarono Giovannino, illustre, e famoso 
Capitano, che per- l'invitto valore, e singoiar 
virtù, accompagnato dalla vigorosa fortezza , e 
prontissimo ardire di mano, e col consiglio, e 
con l'opera meritamente si fece non manco la 
Fortuna, che la Virtù amica; e dall' incredibil 
prestezza, e dal risoluto gìudicio, ch'egli mp- 
strò in tutte le Imprese, meritò, con onorata 
lode di perpetua gloria, essere appellato Fol- 
gore di guerra: ed abbiamo questo segnalato 
obbliga alla felice memoria di lui, ch'egli re- 
stituì all'Italia l'antico splendore della disci- 
plina militare , che per molti secoli era stata 
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smarrita, o per colpa del Fato, o per l'avarì- 
zia de' Capitani di quel tempo. 

Intanto era passato in Italia il Re di Francia 
con potentissimo Esercito, per cacciare Lodo- 
vico dal Ducato di Milano; il quale veduto 
dall'altra banda il grande apparato de* Vene- 
ziani, sentendosi di forze ineguali, cedendo 
alla Fortuna, ricorse in Germania a Massimi- 
liano; ed il Re felicemente scorrendo, senza 
molto, o niun contrasto occupò tutto lo Stato, 
ed Alessandro Papa VI. , che aveva già posto 
la mira di fare il figliuolo grande, aspettava 
spezialmente lo Stato di Romagna; e caccian- 
done i particolari Signori , pensò di non aspet- 
tare più opportuna occasione, e valersi delle 
genti del Re , bramoso con nuove Imprese di 
secondare il corso della vittoria. Voltatosi dun- 
que primieramente a Caterina , per onestare il 
disegno, le fece notificare., ch'era decaduta 
dai Feudi di Forlì, e d'Imola» essendo passato 
il termine di tre anni, che non aveva pagato 
i Censi; e perciò dover volontariamente per- 
mettere, che la Sede Appostolica avesse usata 
sua ragione ; né altrimenti aspettare la poten- 
za; e la forza dell'armi spirituali. Sapeva be- 
nissimo il Papa, che Caterina, altiera d'ani- 
mo, prima che mostrasse segno di viltà, non 
si sarebbe mai indotta a partito , che le avesse 
pregiudicato punto o Dell' onore, o nelloStato; 
& maggiormente perchè ella pretendeva» che 
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fattole buono quanto il Conte era restato cre- 
ditore , sino al tempo d'Innocenzo per le sue 
Provvisioni con la Camera ; di non dovere es- 
sere altrimente in mora, come aveva chiarito, 
a' suoi Ministri; avendo perciò mandato Gio- 
vanni Sella a Roma; ond'ella scoperta la mala 
volontà dì Alessandro, a cui il troppo amore 
verso il Figliuolo aveva offuscato l'intelletto , 
cominciò a pensare a' casi suoi. 

Prima le parve, che fosse da tentare gli a- 
nimi de' suoi Popoli; però ella mandò Otta- 
viano a Imola a parlar con quei Cittadini, 
quali trovò ben disposti , e pronti alla difesa 
della Città, e ad ubbidire a suoi comanda- 
menti., ed Ella fatto chiamare a sè nella Cit- 
tadella i Forlivesi , e massimamente i princi- 
pali, e nobili , si disse, che parlasse di questo 
tenore. 

Quantunque i Cieli , fedelissimi Cittadini , e 
i Principi del Mondo siano con l'influsso, con 
la volontà, e con la forza concorsi a congiu- 
rare oggi contro il Sangue Sforzesco , onde cosi 
miseramente il Duca mio Zio abbia perduto lo 
Stato , cedendo alla potenza di Lodovico Re di 
Francia; e che il Papa abbia disegnato sotto 
ingiustissimo pretesto di spogliare, e privar 
noi di Dominio : non perciò stimo di dover 
imitare l'esempio del Duca;. ed abbandonando 
vilmente lo Stato, cedere all'ingorda voglia ili 
Alessandro. Di che, chiamandovi qui, ho giù- 
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dicato per molti rispetti dovervi render ragio- 
ne , con speranza , se parerà a voi ancora 1 1 nel- 
lo , che già pare a me , siate similmente per 
risolvere , che tutti con corde volmente difendia- 
mo l'onore, la vita, lo Stato, e voi partico- 
larmente la Patria vostra. Il Papa pretende con- 
tro di Noi, che siamo decaduti dalla ragione 
del Feudo, per esser decorso, die' egli , tre 
anni , che non abbiamo pagato il Censo , e ri- 
conosciuto debitamente la Chiesa; ed avendo 

10 mandato Giovanni Sella vostro Dottore per 
fare i conti co'suoi Ministri; poiché l' ha sgan- 
nato, e molto ben giustificato non essere vera 
la pretensione, com'egli essendo qui presente, 
può chiarir ciascheduno di Voi; in cambio di scu- 
sarsi , se così lice il dire, ha minacciato di voltar 
verso di me l'armi, ed adoprar laforza.Ecco che 
probabil causa lo muove ; ma non è questo 

11 caso, nè sta qui il punto; l'importanza con- 
siste, che Cesare Valentino sfacciatamente as- 
pira al Principato di Romagna , anzi sfrenata- 
mente ambisce l'Imperio temporale di tutto lo 
Stato Ecclesiastico, e forsi dell'Italia, e il Pa- 
dre dissimulando, sotto mentito zelo del de- 
coro della Sede Appostolica , seconda , e favo- 
risce l'iniquo umore del malvaggio figliuolo ; 
di cui il mancare vituperosamente di fede, i 
nefandissimi tradimenti, ì crudeli omieidj , e 
le ignominiosissime, ed obbrobriose violenze, 
usate eoutro i parenti, amici, servitori, clienti. 
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e, come Ben ai sa, contro il proprio sangue, 
a che altro tendono ? A che fine gl'incendi > ' e 
rapine, i sacrilegi, e ^ ultimamente tante em- 
pietà, e inaWagità, che regnano in questo scel- 
lerato ribaldo ? Non dovremo dunque sperare , 
che arrivato il puzzore all'alta, e pura Maestà 
Divina , non sia per tollerarlo lungamente so- 
pra la Terra , e che non sia per difendere 
parzialmente la Giustizia della nostra causa 
contro la rabbiosa fame di questo mostro or- 
rendo, anzi pestifera fiera? Quanto siano du- 
rabili le leghe, e quello, che si deve o sperare 
o temere de' Collegati , i passati ai moderni 
tempi l'insegnano, e lo sanno i Principi Ita- 
liani , ed anco gli stranieri. Nei prosperi suc- 
cessi, l'uno diffida dall'altro; ed accomodan- 
dosi al tempo , pone da banda la considerazione 
al rispetto del Compagno. E come dobbiamo 
credere noi, che i Francesi, che sono natural- 
mente altieri , e sospettosi ; i Veneziani , che 
vivono in continua gelosia , che il Vicino cre- 
scendo in potenza aspiri alla oppression loro ; 
e che Alessandro volubile, ed incostante, sia- 
no per durarla molto tempo insieme ? Non dob- 
biamo anche persuaderci, che il Papa, e la 
Signoria considerino , che il Re , poiché tenen- 
do il Castello di Milano ,< ha la chiave dell' I- 
talia in mano, non sia, varcando la seconda 
volta l'Alpi, come ne dà certo indizio, aven- 
do lasciato di qua l'Esercito, per tentarne la 
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Monarchia? Onde pentiti ili avercelo chiamato, 
sia per nascere in breve tanta dissensione in fra 
loro, che ciascuno abbia tanto da travagliare per 
sè , che bì rimanga dall' infestare altrui. Or ve- 
niamo al nostro particolare ; Devo io persuader- 
vi, che scordato l'obbliga, che avete delVassal- 
laggio ai Vostri legittimi Signori , dobbiate in- 
clinar l'animo di sottoporvi al giogo della ti- 
rannia di questo perfido nemico dell'umanità? 
E che più presto, servando il giuramento, non 
aiate per elegger meco tutti gl'incomodi, tutti 
i disagj, e tutti i travagli , che apporta seco 
la guerra? Non debbo io credere, che voi pen- 
siate, ch'essendo fondato il suo violento Si- 
gnoraggio nella vita del Padre; che. mancato 
lui , caderà tosto insieme la tirannia del fi- 
gliuolo; dove che fra poco tempo sareste es- 
posti a nuova mutazione di Stato ? Il Re quando 
importi , non v'è chi non lo sappia, concorren- 
dovi tante turbolenze , per i varj , e diversi acci- 
denti, che stravagantemente s'interpongono. 
Che credete che, morto Alessandro, siano per 
fare tante Case, e Famiglie illustri, òhe nota- 
bilmente sono state offese da questo disleale ? 
Tutte si uniranno per discacciarlo; e Dio vo- 
glia che l'ira, e la vendetta non si estenda 
sopra di coloro, che gli avranno ubbidito. Chi 
può sapere i futuri avvenimenti, massime quan- 
do la ragione soggiace alla forza dell'armi? 
Ma dove lascio l'antica nimistà, eh' è ira Voi, 
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Forlivesi miei , e fra la Nazione Francese , 
nella quale è al presente appoggiata la teme- 
raria speranza di costui, e con l'armi di cui 
già si vede il preparamento di effettuare gli 
enormissimi suoi pensieri? Non devo credere, 
che voi consideriate , che quanti Francesi ver- 
ranno dentro della Città , vi avrete tanti ne- 
mici capitali , da quali che altro potrete aspet- 
tare., che vedere co'proprj occhj violate le 
vostre donne, ammazzarvi i figliuoli , profanare, 
i templi, rubare le proprie case e mandare in un 
punto in perdizione quanto avete in mole* anni 
acquistato con tanti sudori, e stenti? Non vi 
ricorda forse il fresco esempio delle barbari- 
che insolenze usate a questa Città , quando 
alloggiammo l'Esercito di Carlo ? La divozione, 
l' osservanza , e la fedeltà , e F amore , che a vi- 
cenda avete potuto voi da più di un evidente 
segno conoscere in noi verso il beneficio vostro 
ed il testimonio della coscienza mia , come per 
salute vostra non dubiterei dì esporre a qual- 
sivoglia pericolo la persona, e Io Stato insieme ; 
non debbono essermi sicuro ostaggio, ed assai 
caparra di certa speranza, che aiate per se- 
guire la mia fortuna? Queste sono, amatissimi 
Cittadini , le potissime cause , che mi hanno 
indotta a pensare di non volger le spalle, se 
pure Alessandro continuerà nel suo perverso 
proponimento di cacciarmi, non avendo dubbio, 
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se con gli animi intrepidi mostreremo la faccia 
a' minacciosi nemici., che non siamo per resi- 
stere al furibondo impeto dell' ingiuste lor armi r 
tanto che la Divina Giustizia mostri presta 
vendetta delle tante offese a lei fatte; o che 
Ja discordia, e la diffidenza , come l'esperienza 
n'assicura, entri ne' petti de' Confederati, onde 
si divertiscano da noi l'anni nemiche; le quali, 
chi sa , che non vediamo anco voltate in fra 
di loro, l'uno contro l'altro? Resta, com'io 
■pero, ch'io senta in voi conformi il parere, 
e la volontà, e l'ardire; riputando questo il 
più fidato, e il più sicuro presidio , ch'io possa 
preparare all' onorata , e giusta difesa nostra. 

Fu attentamente ascoltata Caterina ; e poiché 
ella tacque, NiccolòT or niello, allora Capo del 
Consiglio , Dottor di Legge , con brevità ris- 
pose. Non s'ingannare Ella punto a compro- 
mettersi, per le ragioni toccate da- lei, che- 
la Città fosse per esser pronta- a correre , e 
seguitare la fortuna, esponendo le facoltà, e 
le persone a tutti i pericoli per mantenerla , 
e difenderla nello Stato : che ordinasse pur li- 
beramente quanto perciò bisognava , ehe avreb- 
be ritrovato la Città non meno sollecita ad ub- 
bidire, che lei presta a comandare. 

Fu- seguitato il Capo da tutti gli altri prin- 
cipali , fra' quaE parlò assai il Sella, informan- 
do pienamente della buona ragione di Cateri- 
na; il che tanto più riscaldò gli- animi a lavor 



suo; onde Caterina per innanimarli, e confer- 
marli maggiormente , comandando silenzio, sog- 
giunse. 

Acciocché, quel giorno, nel quale aveva co- 
nosciuto tanto amore in loro, fosse ricordevo- 
le, ordinava, che da quell'ora innanzi non si 
pagasse gabella, nè di farina, nè di carne ; e 
parerle questo assai poco , rispetto alla sua buo- 
na volontà, ed al merito loro, ed aspettassero 
pur col tempo maggior riconoscimento. E que- 
sta Esenzione l'estese a tutto lo Stato. 

Allora quei Cittadini sovrapresi da tanta u- 
manità , e gratitudine ; in segno di riferir gra- 
zie singolari, dopo che ad alta voce ebbero 
gridato : Viva la Signora con Ottaviano ; per 
non mostrarsi vinti , almeno d'affetto, alla pre- 
senza sna rinnovarono il giuramento della fe- 
deltà in mano di Spinuzzo Aspini , Cancelliere 
della Camera de'Signori. 

Poiché parve a Caterina di essere bene as- 
sicurata per la parte de' Cittadini; avendo per 
nuova certa , che Cesare Valentino era per ve- 
nire con grosso Esercito in Romagna, die'pre- 
sentemente ordine a tutte le cose necessarie 
di guerra; non le restando in che altro allora 
sperare , se non nelle proprie forze ( avendo 
già i Signori Fiorentini ad inntanza del Papa 
rinunciato alla protezione sua), e nelle pro- 
messe fatte da Massimiliano a Lodovico di 
venire in Italia a rimetterlo nel Ducato, il che 
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avvenendo, Ella teneva non poterle nuocere 
alcuno. 

Mandò Giovanni Landrìani con Dionigi Naldi 
a Imola, acciocché con quei Cittadini atten- 
dessero a munir la Città , e i suoi Castelli. Era 
tornato nella Patria Giovanni Sassate Ilo., inteso 
il rumore, e non mancò in quel punto all'of- 
ficio, che si conveniva ad amorevole Suddito, 
ed a buon Soldato. 

Furono ridotti nella Città strami , e tutte 
le biade,, che si trovavano in campagna; e fu 
dato ordine a' Contadini, che stessero prepa- 
rati per ridurli nella Città con loro bestiami , 
quando l'opportunità del tempo Io avesse ri- 
chiesto. 

i Atterrarono tutte le porte , da una in poi , 
che si lasciò aperta. Si trovava quantità suffi- 
ciente di frumento in essere ; e la Bocca era 
muniti ssim a. Caterina l'aveva data in guardia 
al Naldi, che sì era volontariamente offerto 
di difenderla, e vi era entrato con duecento 
Soldati eletti, fra' quali una squadra intiera 
de' suoi propinqui , e parenti, avendo per si- 
curezza della sua fede lasciata appresso di Ca- 
terina la moglie , con due figliuoli. 

Nel medesimo instante sì attendeva con gran 
sollecitudine , e diligenza alla fortificazione di 
Forli, sopra di che, oltre i proprj suoi aveva 
deputato Caterina dodici Cittadini ; non trala- 
teiandosi nèdi giorno, né di notte jii provve- 
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der di ripari con bastioni, e con trinciere do- 
ve più richiedeva il bisogno, concorrendovi 
indifferentemente ognuno. Ordinò per pubbli- 
co bando, clie tutti ì Cittadini , quando aves- 
sero sentito tre tiri d'Artiglieria, si fossero ri- 
dotti dentro con gli arnesi loro , lasciando scoi 
perte le case ; e prima aveva fatto levare e 
tieni, e paglie. Fece far la tagliata un miglio 
attorno la Città; e perchè dolesse manco agli 
altri , cominciò dal suo Parco ; mandò ad ab- 
bruciare la Bastìa di Sadurano a' confini di 
Castrocaro; volle, che ogni Casa di vettova-? 
glia si fornisse per quattro mesi, sovvenendo 
Ella a chiunque non avesse possibilità da sè 
stesso, e perché in quella si grande, ed ira- 
portante occasione non mancasse il denaro » 
ordinò sotto gravissime pene , che ognuno doi 
vesse portare tutto l'argento, ed oro conser 
guato al suo Banchiere, che l'avrebbe cam- 
biato , numerando moneta , che nuovamente 
Ella aveva fatto battere , valutata assai più del 
giusto valore, e proibendo l'uso d' ogni altra 
sorte, con . promessa , che., finita la guerra, 
sarebbe ciascuno reintegrato della perdita che 
vi si trovasse sopra. Distribuì gran numero di 
corazze, e di petti di ferro, di celate , e di 
lancie : mandò a Forlimpopoli a far le mede- 
sime provvisioni; e avendo sospetti alcuni uo- 
mini di quella Terra, ed anco di Forlì, ch'e- , 
rano chi amico, e chi parente del Tiberti di 



Cesena , il (piale era favorito dal Valentino , 
li fece ritenere. „ 
Oltre all'ordinaria sua guardia d'uomini 
d'arme, e di fanti, aveva Caterina in essere 
due mila uomini pagati , senza i volontari del- 
la Città , Contado , e Distretto ; fra' quali vi era- 
no quattrocento fra Spagnuoli , e Guasconi , nè 
mancava soldo a clii veniva. Era fornita di ar- 
tiglieria, di polvere, e di palle; e nella Città 
non mancava da vivere abbondantemente , e 
da potersi difendere ; però con poco Umore 
stava aspettando il fine del disegno del Valen- 
tino, il quale avendo ottenuto dal Re di Fran- 
cia trecento uomini d'arme sotto Ivo di Alle- 
gria, pagati dall' istesso Re. e quattromila 
Svizzeri sotto il Bagli di Bigione a spese del 
Papa, ed a queste le Centi della Chiesa , 
fra' quali erano Guasconi, Tedeschi., e Spa- 
gnuoli , oltre gl' Italiani , se ne veniva per il 
Ferrarese alla volta di Romagna con questo 
Esercito , che ascendeva al numero di quattor- 
dici mila Soldati fra Lande, e Fanti, senaa i 
bagagli. 

Non si assicurò di far la strada di Bologna, 
perchè il Benttvoglio astuto, ed accorto , sen- 
tendo , che quelle genti passavano di qua , e 
sapendo qual fosse l'umore del Valentino, non 
se ne fidando , aveva per guardia della Città 
fatto pigliar l'armi al Popolo; ed essendo ve- 
nuto dentro un Commissario del Campo , gli 
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aveva fatto artificiosamente vedere la mostra 
degli armati che erano quindici mila uomini 
da farne gran conto, come ben armati, dispo- 
sti , ed atti ad ogni fazione. 

Era arrivato il Valentino a Cantalupo , dove 
fermatosi mandò Achille Tiberti innanzi con 
una squadra di Cavalli per tentar gli animi 
degl'Imolesi prima, che venisse alla forza ; ed 
essendo giunto alla porta, e domandato di par- 
lare a' Capi, vi andò il Sassatello eletto dal 
Popolo, a cui il Tiberti dimandò la Città da 
parte della Lega. 

Già avevano gl'Imolesi risoluto, non si sen- 
tendo forze da resistere alla potenza del Va- 
lentino, di rendetegli; e però senza molta 
difficoltà convennero : onde il Valentino si fece 
innanzi, ed entrò, essendosegli come ad amico 
aperte le porte, avendo segnate le Capitola- 
zioni convenute fra il Tiberti, ed il SassateUi, 
e fu al 49. di Novembre 1' anno 1499. 

Non mancò in quell'occasione il Naldi Ca- 
stellano di farsi sentire, nuocendo quanto po- 
teva con T artiglieria; di che agramente sde- 
gnato il Valentino, deliberò di dare il giorno 
seguente l'assalto alla Rocca; ed avendo ten- 
tato dalla banda di fuori, riuscì vano il pen- 
siero , perchè le cannonate, levata la corona alla 
muraglia fecero poco danno , per essere in quel- 
la parte il muro grossissimo , e ben atterrato. 
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Poiché il primo disegno non ebbe effetto , e 
ohe il Valentino bramava di voler venire a 
tutte le prove per espugnarla , min acci osamen- 
te dicendo, che avrebbe fatto impiccare il Ca- 
stellano, e quanti erano seco; alcuni parenti 
delNaldi, gelosi della sua vita, il chiamarono, 
esortandolo a rendersi prima che il Duca pro- 
cedesse a peggior termine, perchè s'egli aspet- 
tava la seconda batteria, non era per trovare 
scampo , nè perdono ; mettendogli in conside- 
razione, che per una vana ostentazione di bra- 
vura non doveva mettersi a rischio della vita, 
e far mal capitare tanti del suo sangue e 
molti altri uomini dabbene; che aveva fatto 
suo debito da potersi sempre scusare contro 
chi malignamente l'avesse voluto tacciare col- 
l'aver aspettato la batteria, a primo impeto 
del nemico ; ed oltre ai parenti , che fecero 
quest'officio, il fece anche Vitelozzo Vitello, 
amico di detto Naldi. Ma egli rispose, ohe si- 
mil sorte di uffìzj non si facevano co' suoi pa- 
ri, avvezzi a combattere , e per l'onore esporsi 
a tutti i casi perigliosi ; eh' era pronto a di- 
fendersi , non per vanità di bravura , ma per 
servar la fede a chi aveva commesso , e confi- 
dato in lui la difesa di quella Fortezza , e per 
fare il debito di onorato Capitano; non dubi- 
tare , che il Duca fosse per averne quel patto, 
ch'egli, e queltt, che non sapevano lo stato 
suo , si andavano immaginando J e pregò il Vi- 
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tello ad entrare in Bocca , per vedere s' egli 
per arroganza, o pur con ragione rispondeva 
di quella maniera. 

Continuando dunque il Naldi nel suo fedel 
proposito, abbruceiò molte case con fochi ar- 
tificiali nella Città, tirandoli coli' artiglieria. 
Intanto ai fuggì da lui un Falegname Imolese , 
informato dei segreti della Rocca, ed andato- 
Bene drittamente al Valentino, l'istruì, che 
dovesse batterla dalla banda di dentro la Città , 
che altrimenti darla stata vana ogni altra prova. 
Allora senza por tempo di mezzo vi fece il 
Duca presentare l'artiglieria, e batterla tutta' 
la notte; onde restò spianata quella parte ove 
era il ponte maestra, e dov'era il primo ri- 
paro; venuto il giorno continuando la batte- 
ria, passata l'ora del ve spero , vi fece dare ga- 
gliardamente l' assalto ; e poiché da ogni Banda 
fu valorosamente combattuto un pezzo , le 
genti del Valentino acquistarono il cortile, e 
s'impadronirono del Rivellino, ma non senza 
grande mortalità. Sopraggiunse intanto i! bujo 
della notte , che die tempo -al Castellano di 
pensare al caso suo ; onde conoscendo , che al- 
l'altro assalto conveniva forzatamente cedere , 
domandò sospensione d'armi per tre giorni, 
nel qual tempo non venendogli soccorso avria 
consegnato la Rocca, salve le persone, e le 
robe. Accettò il partito il Duca, come quello 
ch'aveva veduta la bravura del Naldi, e la 
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mortalità de" suoi ; e incontinente spinse il detto 
Naldi un suo fidato a dar conto a Caterina di 
quanto era successo ; e perchè passò il termine , 
ne comparve alcuno ajuto, se ne uscì con 
gli uomini, e con il bagaglio della Rocca. 

Mandò poi il Duca a prendere il possesso 
de' Castelli , e Terre della giurisdizione d'I- 
mola , e gli ebbe tutti , eccetto Doccia , che vi 
bisognò la forza; onde il Castellano ch'era da 
Oriolo, nominato Gabriel del Pica, ed alcuni 
parenti, ch'aveva seco, pagarono indebitamente 
la pena della loro fedeltà , perchè furono man- 
dati prigioni nella Rocca d'Imola, e malamente 
trattati. 

Vedendo Caterina inchinar le cose sue, non 
le parve di tenere in pericolo il figliuolo; ed 
avendo nel primo arrivo d^'nemici in Romagna 
mandato gli altri a Firenze, con tutta la più 
preziosa suppellettile ; perduta Imola , vi mandò 
ancora Ottaviano , per esser libera da ogni altro 
pensiero, fuor che quello di guardar, e di- 
fendere la sua persona, la quale era risoluta 
d'esporre ad ogntfrischio insieme col resto del- 
lo Stato s prima che volontariamente ridursi a 
condizione di privata donna; e tanto più s'in- 
dusse a mandar via il figliuolo, quanto che fu 
riferito , che i Forlivesi erano per seguitare la 
fortuna del Vincitore; di che per chiarirsi 
mandò Alessandro da Landriano a parlare al 
Magistrato , ricordandogli di lasciarsi libera- 
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mente intendere qnal fosse la mente de'Citta- 
dini , perchè quando fosser continuati nella 
loro solita fede, e risoluti insieme con lei di 
difendere la Città , essa avrebbe lor consegna- 
to artiglierìe, e dato gente; e quando anche 
scordati dell'obbligo, e della religione del giu- 
ramento avessero mutato parere, senza l'ajnto' 
loro , avrebbe pur seguitato if proponimento 
suo; sapendo molto bene quello, che se gli 
conveniva di fare ; assicurandoli nondimeno , 
che da lei non avrebbero però ricevuto dispia- 
cere , nè nocumento alcuno , anzi che più pre- 
sto era per lodarli, e per ringraziarli, che a- 
vessero liberamente , ed alla scoperta mostrato 
quello, che sentivano ne* cuori; ed acciocché 
nell'estremo bisogno, quand' ella avesse spera- 
to nell'armi, ed ajuto loro, non si fosse tro- 
vata malignamente tradita. 

Le fu risposto, che si sarebbe fatto il Con- 
figli 0 , e proposta l' instanza; e qual fosse per 
essere la risoluzione , tal se le sarebbe fatta 
chiaramente intendere : ma che intanto doveva 
la Signora considerare l'esempio d'Alfonso Re 
ài Napoli , e più frescamente quello di Lodo- 
vico Duca di Milano , che per non far perieli- 
tare li sudditi, l'ovinando gli Stati, conoscendo 
il nemico più potente di loro, e cedendo alla 
necessità , avevano lasciato quegli il Regno , e 
questi il Ducato. 

Si adunò incontinente il Popolo, e sentita la 
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proposta , furono varj i pareri, onde per la Va- 
rietà, e per la confusione, che nacque non si 
venne a determinazione alcuna, deferendosi la 
Consulta. 

Avendo compreso Caterina dalla relazione 
del LandrianOj che i Forlivesi erano per cam- 
minare su le pedate degl'Imolesi , ridusse nella 
Fortezza i più fidati, e segnalati uomini da 
comhattere ; e se vi mancava cosa alcuna con* 
veniente, e necessaria per doversi difendere , 

0 da un lungo assedio, o da una forte violen- 
za, provvide opportunamente. Fece disfare tutti 

1 ponti, così della Cittadella, come della Boc- 
ca, lasciandone un solo, e fece poi atterrare 
ancora questo ; arrivato che fu il Duca in Forlì. 
Dubitarono alcuni Cittadini di essere fatti pri- 
gioni da Caterina , e fra questi .fu Luffe- Nu- 
magli, che perciò se ne fuggi da Casa; e ven- 
ne in Piazza, dove già si faceva nn Corpo di 
guardia. Quivi si ridussero i Nobili , e i Popo- 
lari, che egualmente temevano della scoperta 
diffidenza della Signora a consultar quello > 
che si fosse dovuto fare per la salute comune ; 
e fra essi uno per lettere, e per .nobiltà di 
sangue riguardevole, e per esperienza, e per 
giudizio riputato di sano parere parlò in qué- 
sto modo. 

Non è, cred'io alcun di Voi, che non sap- 
pia, che questa Città, come la maggior parte 
dell'altre d'Italia, per la traslazione del Ho- 
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mano Imperio a Costantinopoli , restasse in pò- 
desta della Sede Appostolica, e come molti 
anni felicemente si governò , quando i Papi , 
non ebbero altro oggetto , né altro fìnede'loro 
pensieri , che il beneficio , e la salute de' Po- 
poli. Per la fatai declinazione dell'Impero , 
mancando ancora il Dominio temporale della 
Chiesa, siccome universalmente l'Italia tutta, 
così le particolari Città, divenute prede dei 
Goti , de' Longobardi , e degl' Unni , stettero 
un pezzo oppresie dalla barbarica servitù , fin- 
ché al tempo dell' Imperato r Giustiniano, quasi 
per miracolo Divino fu liberata l'Italia da 
quella mortale peste , e restituita alla Chiesa 
Romana la sua pristina autorità ; onde i Popoli 
Italiani risorsero alquanto, ma con forma trop- 
po differente, e diversa dall' esser loro di pri- 
ma ; perchè da quella uni versai sommersione , 
estinte le Famiglie illustri, imbastarditi i san- 
gui, perduta la lingua, smarrite le scienze, 
erano le Città rimase quasi che in tutto dis- 
fatte, e rovinate. Tuttavia in quella rozzezEa, 
nella quale erano risortì, godettero i Popoli 
sotto il Dominio Ecclesiastico una tranquilla 
pace, e una sicura quiete. Diviso poi l'Impe- 
rio, venendo in Italia gl'Imperatori di Occi- 
dente , pati la seconda rovina , quasi maggiore 
della prima, avendoci portato l'incendio delle 
Parzialità , che talmente serpendo si dilatò ; 
che non era luogo sì piccolo , che non fosse 
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diviso in dne Parti. Fu questo fuoco cori po>- 
tente , che non pur molte volte una Fazione 
nella propria Città , ajutata dai medesimi Faziosi 
dell'altre circonvicine Terre, opprimeva la sua 
contraria; ma spesso ì Popoli sediziosamente 
sollevati si ribellavano ai loro Principi , e la 
Signoria rimaneva occupata da' Capi delle Fa- 
zioni. Di questi Capi molti furono di Na- 
zione Tedesca, venuti in Italia con ì loro 
Imperatori , e rimastici poi , chi per una occa- 
sione, e chi per un'altra, tennero nelle Città 
i primi luoghi , sì per la ricchezza loro , come 
per essere favoriti dagl'Imperatori, In questo 
modo cominciarono le Città d'Italia ad essere 
oppresse dalla tirannia di uomini privati ; al 
che diede anco maggior campo, quando fu 
trasferita la Sede di' Pietro in Francia. Così 
ebbe fra noi origine la Signoria degli Ordelaffi , 
de'Calholi, e degli Orgogliosi, tiranneggiando 
or l'uno or l'altro, secondo eh' erano più. po- 
tenti le loro Fazioni ; ed ultimamente preval- 
sero gli Ordelaffi, gli ultimi de' quali, per l'o- 
pera , e valor loro impiegato nel servizio della 
Chiesa, meritarono di essere da quella confer- 
mati in Signoria con titolo di Vicarj. Al tempo 
nostro, mancata la Signoria di questa nobilis- 
sima Famiglia , piacque al Papa di darei per 
Governatore perpetuo il Conte Girolamo Ria- 
rio, e morto lui è succeduto il Sig. Ottaviano , 
suo primogenito, anzi potiam dire la Signora 
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Caterina, poiché, morto il Marito, Ella Ira 
sempre, come ognuno sa, per l'imbecillità 
del figliuolo , amministrato il Dominio. In quelle 
antiche faziose rivoluzioni, e spesse mutazioni 
de' Signori, per non raccontar particolarmente 
gli omicid) , le rapine, e grincendj, le vio- 
lenze , e i sacrilegi j perturbandovi maggior- 
mente l'animo in questo duro frangente, in 
che siamo , e riempiendovi ìe mentì di spaven- 
tevoli orrori , qual barbara crudeltà , qual fiera 
sceleracezza non videro gli Avi nostri? Ma che 
più ? Non hanno veduto i padri nostri , e parte 
ancora di noi, gli stessi OrdelafE incrudelire 
l'uno verso l'altro , per l'antica cupidità del 
dominare , onde seguiva da questo il disfaci- 
mento delle Case antiche, e partiggiane del 
vintoP Sotto il Governo del Conte, e di Cate- 
rina quello che abbiamo finalmente patito , ohe 
fa bisogno ogghnai di narrare? dove sono tanti 
onorati Cittadini , che questa Donna per vano 
sospetto, e per leggierissime, anzi fievolissime 
cause ha discacciati , banditi , e spogliati delle 
proprie facoltà , e della vita insieme , e quante 
mìsere famiglie aspettano i Capi , e i Padri lo- 
ro fatti morire nelle oscure prigioni, senza 
intendere altro giammai ? Non si veggono me- 
morabili segni della sua crudeltà dalle mine 
degli edifìcj Ditemi di grazia, qual uomo evvi 
di voi , che possa dire di aver avuto pur li- 
bertà di maritale le proprie figliuole? non hai 
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■Voluto sempre esser Ella , che a sua voglia as- 
solutamente disponga e dell' avere e delle per- 
sone nostre? E quale specie di servitù può es- 
sere più. infelice della nostra? Ma perchè mi 
affatico in dir io li tirannici., ed inumani suoi 
portamenti , a chi ne sa per prova dar conto 
meglio di me? 

Da questo mio ragionamento fin qui , mi 
pare eli' assai chiaramente- appajano due cose; 
l'ima, come il Dominio diretto di questa Città 
appartenga senza contradizioiie alcuna alla Sede 
Appostolica ; e l'altra la notabile differenza 
del passato, e del presente nostro stato. E 
siccome il primo capo non patisce alcuna ec- 
cezione, cosi il secondo, per dir oggi libera- 
mente il parer mio, non è senza dubbio da 
pareggiare, quando la Città è stata sotto l'im- 
mediato Governo della Chiesa, a quello d'al- 
tri tempi. Guardate negli Annali , e vedrete 
come i vostri Antenati fossero chiari , e illustri 
non manco pel valore in armi , che per scienza 
in lettere , servendo a' Papi ; e come per ric- 
chezza, e nobiltà non avessero occasione d'in- 
vidiare i Circonvicini, i quali alcuna volta fu- 
rono forzali di accettare le Leggi della Pace, 
e della Guerra. Da vesiigj delle fabbriche, che 
appajono pur anche, si conosce l'antica gloria 
di questo Popolo avvezzo alla Libertà Eccle- 
siastica. E chi si può dunque aspettare altro 
che ottimo reggimento dal Capo della Religione 
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Cattolica, Principe Supremo, a cui non sola- 
mente ubbidiscono gli uomini, ma, se cosi 'li r 
lice, il Cielo? È forai da far comparazione da 
nn uomo privato, al Vicario di Gristo? Potrebbe 
dir alcuno : I Papi sono anche essi uomini ; e 
come noi nelle cose temporali possono errare; 
e molti già ne sono stati, da quali il Mondo 
ne ha ricevuto notabil danno. Lo credo, per- 
chè carichi di questa spoglia terrena, sia- 
mo pieni d' imperfezioni , oltrecehè Iddio no- 
stro Signore , con questi mezzi di farci do- 
minare da uomini ingiusti, ed iniqui, suole 
molte fiata castigare ^enormità de'nostri pec- 
cati ; ma se talora per castigo nostro la Maestà 
Divina ha permesso, che seda nel Trono Ap- 
poBtolico un maligno , e cattivo ; quanti ne sono 
stati de' buoni ? Ma dove lascio io la speranza 
d,ei Popoli, quando sotto un Pontificato accade 
che siamo maltrattati, d'esserne tosto liberali? 
Non si vede egli, ohe non si creano i Papi, 
se non d'età provetta, e grave, atta con som- 
ma moderanza di gran senno {la qual di rado 
si trova in sangue giovanile) a regger tanto 
Imperio? Pochi ordinariamente arrivano a' due 
lustri di vita. Nella creazione di nuovi Papi 
hanno i Popoli libero adito di dire* senza ris- 
petto di offender la memoria dell'Antecessore, 
il fatto loro; ed il più delle volte, se non sem- 
pre , conseguiscono gratamente i loro giusti 
io 
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intenti, avendo ogni Papaj quasi per naturale- 
instinto., questa prineipal mira di soddisfare 
a'Sudditi nelle cose convenevoli, ed oneste; 
talché si potrebbe quasi propriamente dire che 
ad ogni Creazione di Pontefice ai rinno- 
vasse lo* Stato suo. E che cosa amano r Popoli 
più della novità? Questa speranza, e questa 
ristoro non ha chi è Vassallo di particolari Si- 
gnori; perchè, morendo il Padre, succedeil fi- 
gliuolo, il quale come inclinato per natura, 
cammina per le pedate paterne; e s'egli av- 
viene,, che l' Antecessore sia stato tristo, it 
Successore è pessimo ; essendo questa proprietà 
naturai» a tutte le cose umane; e- mirando 
solamente all'interesse proprio, niente si cura 
della soddisfazione , e benefìzio de' Sudditi. 
Dove lascio la preziosa libertà,, che godono le 
Città della Chiesa ? Ma non mi- accorgo che jl 
voler paragonare il nostro Stato , è come voler 
comparare a' splendidissimi , e luminosissimi 
raggi solari k.debol luce d'un piccolo, ed of- 
fuscato- lumicciolo, dove non è proporziono al- 
cuna ? Che fia dunque di mestieri , consultando 
il nostro meglio r disputare se dobbiamo lasciare 
le parti di Caterina , e darci alla Chiesa ? Or 
Teniamo a più particolari individui del pre- 
sente nostro caso. Ditemi : da: chi speriamo noi 
esser difesi contro la potenza della Lega? Che 
forza è in noi da opporsi a un vittorioso , e 
gagliardo Esercito? Onde possiamo noi aspet- 
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tare ajuto alcuno ? Vorremo forai seguitare la 
pericolosa, per non dir temeraria risoluzione 
di Caterina, eh© abbandonata e sola, confi- 
dando nelle proprie forze, ed anco persuasa 
da vana speranza nel soccorso di Germania , 
ov'è ricorso il Zio , creda di resistere al bel- 
licoso furore dell'anni nemiche? Ma Ella fat- 
tasi forte nella Rocca, munita d'ogni necessa- 
ria provvisione, bastevole forai da far lunga 
difesa , potrebbe esaere scusata di tanto ardire j 
ma la nostra sarebbe impudenza manifesta , 
anzi espressa pazzia , aspettando pure di vedere 
spiegate le bandiere nemiche contro di lei , 
senza presidio alcuno. Patiremo di vedere le 
case nostre depredate diventare stalle , i figli- 
uoli, e le mogli nostre, fatte cattive, esposte 
alla libidine de 9 soldati, e noi stessi andar cru- 
delmente a fil di spada, e in somma l'ultimo 
esterminio della Patria? Cediamo dunque in un 
medesimo punto alla fortuna, ed alla ragione; 
ubbidiamo alla necessità del tempo, non indu- 
giamo, ritornando sotto l'antico, e legittimo 
Principe nostro, a pigliar cosi opportuna occa- 
sione , offerendo la Città al Valentino Generala 
del Papa, di ridurne le cose nostre in sicuro, 
e di procurarci il felice stato della libertà, 
desiderata da tutti gli animali. 

Ebbe forza questo ragionamento di levar la 
perplessità dagli animi d'alcuni, e di fare che 
unitamente si risolvessero tutti di dar la Città 
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al Ducaj quando egli l'accettasse a nome della 
Sede Apposto Uca, 

Fatta la risoluzione, fecero suonare la cam- 
pana del Comune a martello , e gridar : Popolo 
Popolo, segno per lo quale si mise tutta la 
Città in armi ; e poiché fa fatto consapevole 
ognuno del Consiglio preso, che fu universal- 
mente lodato , spedirono subito a far sapere al 
Valentino la risoluta deliberazione della Città; 
ed egli mandò il Tibertì a tener in fede i Cit- 
tadini, finché egli, assicurate le cose d'Imola, 
fosse potuto andar in persona. S'erano intanto 
sollevati i Contadini, e la cagione procedeva, 
perchè nella Capitolazione, che si doveva man- 
dar al Duca, non si era fatta menzione, che 
essi dovessero essere esenti , e liberi dalle tas- 
se ; ed era per venirsi a peggio che a parole , 
se LuIFo non s'interponeva , valendosi anco 
dell'autorità del Tibertì, e di Cornelio Benti- 
voglio, che con la sua Compagnia, era cam- 
minato dietro al Tibertì , promettendo ad essi, 
che si sarebbe avuta debita considerazione al 
latto loro. 

Questa sollevazione fu causa, che il Vesco- 
vo ed il Sella, eletti a portar la Capitolazione , 
non furono a tempo di ritrovare il Duca in 
Imola; perchè mentre si mettevano all'ordine 
di cavalcare , arrivo un cornerò , che portò 
nuova certa, ch'egli la sera si sarebbe trovato 
in Porli, 
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S'era partito il Valentino da Imola con parte 
delle genti, avendo ordinato, che il resto del- 
l'Esercito lo seguitasse; ed aveva lasciato Faenza 
a man destra , tenendosi a basso , per non dar 
sospetto a' Veneziani, i quali avevano mandato 
al Manfredi seicento uomini d' arme per sua si- 
curezza. Giunto dunque il Valentino a Forli , 
dalla Porta, che guarda verso Ravenna, pie- 
gando a mano manca andosseue per dietro la 
muraglia ad alloggiare nella Villa di S. Mar- 
tino , dalla banda verso il monte , avendo com- 
messo alla porta che non si lasciasse entrare 
alcun Soldato ; il che fu di gran soddisfazione 
al Popolo , credendo , che avesse ciò fatto per 
minor disturbo della Città; mala vera cagione 
fu , che non si era fidato d' entrare , per la 
poca gente, che aveva seco, nojfben anco si- 
curo degli animi de'Cittadini. Intanto Caterina 
faceva scaricare di molte artiglierie alla Città, 
e particolarmente alla Torre del Palazzo, nella 
quale appajono anche i vestigj. 

Arrivato tutto l'Esercito , il Valentino mandò 
i Forieri a partir gli alloggiamenti; ed ai 19. 
di Dicembre ì^gg. piovendo fortemente fece 
l'entrata per la Porta di S. Pietro, mandando 
innanzi l'Esercito in ordinanza; ed andò ad 
abitare , e smontare a Casa di Lullo ; e dietra 
a lui furono alloggiati ì Baroni Francesi, eoa 
tutti i principali del Campo. La moltitudine 
poi si alloggiò disordinatamente da sè stessa» 



t quasi clie a discrezione , « non fu casa , che 
non fosse piena. Gettavano a terra le porte, 
ohe ritrovavano chiuse, ed nsando insolenze 
barbare, molli Cittadini erano necessitati ab- 
bandonare le proprie Case : furono saccheggiate 
le botteghe attorno la Piazza; e cacciatine i 
proprj artefici, e mercatanti } furono conse- 
gnate a vivandieri., a osti, a sellali, e mare- 
scalchi, che seguitavano il Campo. Nel Palazzo 
si fecero osterie , nella Gabella , e Guardia 
macelli ; e nella Salara stalle per le bestie dei 
Macellari. Era ogni cosa piena di confusione ; 
né si poteva quasi temer peggio da un Eser- 
cito nemico, che fosse entrato a forza nella 
Città; non avendo lasciato addietro termine 
alcuno di pessima creanza. Alcuni Soldati eb- 
bero ardire di rompere il muro delle Suore di 
S. Domenico; ma tosto vi fu provvisto dall'Al- 
legria , che mandò a cacciarli a snon di basto- 
nate, avendo le Monache domandato ajuto col 
suono delta campana ; e questo eccesso fu ca- 
gione che gli altri Monasterj si servassero in- 
tatti; avendo l'Allegria fatto bando , che sotto 
pena della forca alcun Soldato non fosse ardito 
. di avvicinarsi a clausura di Monache. 

Non andava per la Citta alcuno sicuramente 
senza o croce , o bande bianche , e chi era 
altrimente trovato , se ne andava carico di ba- 
stonate, o in .qualche altro modo schernito, 
ed offeso- 
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, Venuto il porno del Natale del Bostro Re- 
dentore, Caterina, la quale continuamente in- 
vestigava, come accrescer sospetto al nemico, 
fece spiegare uno Stendardo con il Leone ; il 
quale vedutosi, fu chi specolando la causa 
disse, che poteva essere, che il Senato Vene- 
ziano avesse pigliato la protezione della Signo- 
ra; tanto più ch'era sparsa fuori voce , che 
quei Signori erano usciti, o volevano uscir di 
Lega; parendo incredibile regnare in Donna 
«osi maraviglioso ardire, che avesse vilipeso 
la potenza grande de' nemici, senza qualche 
certo intendimento di gagliardo, e presto soc- 
corso. Ma Mele ag ro Zam peschi non tollerando, 
che fosse data tal nota a quei Signori, super- 
Lainente rispose : maravigliarsi che si ragio- 
nasse con tanto poco rispetto di quella onorata 
Repubblica, la quale era solita di mantenere 
la fede; e Caterina si sarebbe presto accorta, 
quanto le fosse giovato sotto mentite insegno 
farsi gagliarda, per dare altrui da sospettare. 
Cavalsò- quel giorno il Valentino per Forlì , e 
andò verso la Rocca ; mandò un Trombetta a 
dimandar parlamento con Caterina , la quale 
affacciatasi egli esortò con umanissime paro- 
le a non voler ostinatamente aspettare 1' ul- 
tima rovina, ma cedere alle ragioni del Pa- 
pa , ed alla potenza della Lega , contro la 
quale il - Zio , cosi potente Principe , non 
aveva avuto ardire di opporsi; e che era ano» 
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in tempo di ritornire in grazia di Sua Santità, 
quando con oneste condizioni ai fosie risoluto 
di dargli quella Fortezza; e ch'egli se le offe- 
riva per mediatore a procurare non solamente 
col Papa, ma col Re, e con la Signoria, che 
le fosse data conveniente ricompensa di qual- 
che altro Stato, dove sicuramente con i figli- 
uoli fosse potuta onoratamente vivere sotto la 
protezione di così supremi Signori, in grazia 
de' quali essere assai più sicuro di vivere, anco 
privatamente, che .;on grado, e tìtolo di Si- 
gnora in disgrazia loro. Esser Egli pronto a 
riceverla come Sorella, e che il medesimo 
avrebber fatto quei Baroni del Re ; e intanto 
scusarsi, quando perseverasse nel suo ostinato 
proponimento, se posto da handa quel rispetto 
che deve portare ogni buon cavaliere a Donna 
«li onore, venendo all'uso dell'armi, e della 
forza, si fosse provato di farla pentire del suo 
soverchio, e folle ardire, protestandosele, che 
non avrebbe poscia ritrovate altrimenti aperte 
le Porte della benignità; ma che sarebbe stata 
perpetuamente esclusa da ogni speranza di per- 
dono; e però mentre era nelle sue 'mani la 
pace, e la guerra, il bene, e il male, la sa* 
Iute, e la rovina, sapesse conoscere, ed eleg- 
gere il partito. 

Non si turbò punto l'aspetto, è il cuore di 
Caterina a simili parole, nè mostrò segno al- 
cuno di timore, o dì paura; ma coraggiosa- 
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mente rispose , che gli rendeva grazie infinite 
di quell'umanissimo uffizio; ma che l'aver ve- 
duto nel Papa così poca giustizia, quando con- 
tro la verità aveva sfacciatamente dichiarato, 
ch'ella fosse decaduta dal Feudo, l'ammoniva 
a non fidarsi in alcun modo di lui, e non pre- 
star credenza alle sue lusinghevoli parole ; e che 
sperava, che Iddio protettore degl'innocenti 
difenderebbe la sua Causa. 

Conobbe il Valentino, che con Caterina bi- 
sognava altro che parole , maravigliandosi di 
tanta virilità; onde avuto ragionamento con 
Allegria, e con Bagli, deliberò di venire alla 
prova de' fatti. 

Già se gli era dato vilmente a patti, senza 
veder l'armi del nemico, il Castellano della 
Bocca del Montone; dal che il Valentino ave- 
va fatto felice augurio. Fece dunque coperta- 
mente condurre l' artiglieria per la fossa asciut- 
ta della muraglia , dalla banda verso il monte, 
sopra la Chiesa di San Gio. Battista ; avendo 
perciò quivi fatto aprire il muro, fece piantar» 
contro il Rivellino., detto il Paradiso, sette 
grossisaimi cannoni, e dieci falconetti, comin- 
ciando a battere il Capo Bombardiere, ch'era 
Francese; ma poiché fu rovinata la parte di 
sopra, dov'era l'abitazione della Signora, si 
accorse il Valentino , che si affaticava indar- 
no , essendo il restante del Rivellino massiccio: 
però gli codiando , che cessasse dalla impresa; 
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nulladimeno volendo egli per capti celo drizzare 
un cannone alla Torre maestra della Rocca , 
uscito un poco a scoperto , fa morto da un tiro 
dì Costantino Bolognese, bombardiere dì Ca- 
terina, e la di lui perdita rincrebbe grande- 
mente a quei Signori, per esser egli stato 
de* più eccellenti uomini di quell'arte, e per- 
ciò molto caro al suo Re. 

Stette il Valentino alcuni giorni in forse da 
qual banda dovesse tentare l'espugnazione ; 
sospendendosi intanto l'arme dall'una, e dal- 
l'altra parte; il ebe portò occasione a molti 
di credere, che per opera di Lorenzo , Cognato 
di Caterina si trattasse accordo , col mezzo 
de' Fiorentini. 

Sinché durò questa sospensione , attesero i 
Soldati oltramontani a feste , e a giuochi, con- 
vitandosi a brindisi una Compagnia con 1' al- 
tra; e facendo pubblicamente preparare le 
mense per le strade. Alcuna volta si vedeva 
una gran moltitudine di loro in ordinanza a 
due a due , e in mezzo di loro un uomo a 
cavallo vestito di lungo , con una mitra in ca- 
po, ed in ultimo seguiva una turba di donne, 
guidate a braccio dai loro uomini, che concer- 
tatamente dieeano loro Canzoni, burlando , e 
ridendo; enei passare dove si facevano i brin- 
disi, eran loro presentate grandi coppe di vi- 
no, onde bevendo allegramente tutti rinforza- 
vano il canto, moltiplicando le burle, abbon- 
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dando sempre più nel riso, non senza spasso 
della plebe sciocca , vaga di vedere quelle no- 
vità. Ma questi baccanali furono preamboli di 
feste lugubri ai miseri Cittadini; perchè aven- 
do Caterina fatto mettere fuori alcune lumiere, 
era stato veduto nel medesimo punto nella 
Città un altro lume ; e sospettando i Capitani 
nemici di qualche intelligenza fra la Città, e 
la Rocca; si mise subito l'Esercito in armi; 
e mancò poco, che le case de'Cittadini non 
andassero a sacco; poiché per quel sospetto 
lor furono tolte le armi , e facendone poi il 
Valentino di lì pentissi ma inquisizione ; trovò che 
il lume veduto nella Città, era stato un tor- 
chio acceso, con che un Tedesco era di sul 
letto entrato in una colombara: non perei» 
sminuì il maltrattamento usato per quella opi- 
nione, o cansa contro i Cittadini. 

Aveva risoluto il Valentino di battere la 
cortina della Rocca, che guardava verso la 
montagna, e sopra il cortile, dalla banda di 
mezzo di; e perciò aveva fatto apparecchiare 
gran quantità di fascine per riempire la fossa , 
nella quale l'acqua era profondissima, e pre- 
parare gran numero di scale; e da Ravenna 
per il fiume Ronco aveva fatte venire due bur- 
chielle per gettarle quando fosse stato il bi- 
sogno , nella fossa ; ed aveva ordinato , che i 
Guastatori cavassero tanto l'argine della fossa 
dal canto di fuora, dove si doveva piantar l'ar- 



taglieria, che senza temer di quei di dentr* 
potessero i Bombardieri far sicuramente l'uf- 
fizio loro , essendovisi fatto riparo con travi , 
tavole t C gabbioni pieni di terreno, ajutati 
dall'oscuro della notte, per il quale non po- 
tessero essere impediti da' nemici finché fu fi- 
nito il cavainento, dal quale si veniva per 
diametro a percuotere la Cortina appunto poco 
sopra il piano del cortile della Rocca. 

Quei di dentro non mancavano dall'altra 
banda di provvedere con opportuni ripari , per 
sicurezza di tutti i luoghi, dove si poteva co- 
noscere, che il nemico avesse avuto mira di 
offendere, disponendo l'Artiglieria a tutti i 
fianchi, di maniera che non vi restasse parta 
indifesa. 

Era nella Rocca gente , quanto poteva bas- 
tare combattendo a resistere, mutandosi, alle 
fazioni ; ma il Corpo generale della guardia, 
che passava mille uomini , stava nella Cittadella, 
dove ei era ritirata Caterina per maggior si- 
curezza ; essendo separata talmente dalla Roc- 
ca , che espugnata questa , si aveva da combat- 
tere poi quella. 

Poiché vide il Valentino in punto ogni cosa, 
cominciò la batteria; ma essendo malamente 
trattati i suoi da coloro , eli' erano nella Torre 
maestra , e ne'torrioni dalla banda di sopra, 
fece voltar l'Artiglieria verso quella, e questi; 
ma. offendendo poco la Torre, fece dirizzare 
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tnttì i tiri a Torrioni , e pertinacemente con- 
tinuò sinché cascarono le corone delle mura, 
le quali alle prime volte restarono nude de' ri- 
pari , talebè i Soldati , che vi erano dentro", 
perdettero l'uso dell'Artiglieria. Fatto questo, 
ritornò a battere la Cortina, notte, e di senza, 
intermissione alcuna; ed il sesto giorno rovinò, 
riempiendo in gran parte la fossa; e dopo ca- 
duta, non cessavano quei di fuori di tirare 
continuamente con Falconetti , per farsi strada 
all'assalto; come gli altri di dentro sì oppone- 
vano , essendosi preparati , e con botti , e con 
legni opportunamente per impedire i! passo al- 
l'Avversario. 

Il giorno seguente , data a tutte le genti una 
paga, ordinò la mostra generale , ed esortò i 
Soldati a atar all'ordine per dare il di pros- 
simo l'assalto còme seguì, circondando prima 
la Cavalleria la Cittadella ; e mettendosi tal- 
mente a coperto, che que'di dentro non lo 
potessero offendere con la spingarda; e poi pre- 
sentandosi i Fanti alla Latteria, cominciarono 
con incredibile celerità, per fuggire la tem- 
pesta delle palle dell'Artiglieria, a riempire, 
e disseccare la fossa con fascine , ed altra ma- 
teria. 

Tolse fra gli altri animosamente il carico di 
questo onore un Palafreniere del Valentino , nè 
si curò di metter la vita a manifesto pericolo , 
per riputazioa del Padrone ; poiché avendo la 
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mattina detto, die innanzi notte sarebbe vit- 
toriosamente entrato nella Bocca , aveva fo- 
cosamente rispoeto un Baron Francese , che noi 
credeva già Egli. 

Fu seguitato costui da altri dieci bravi Sol- 
dati ; e quantunque gli fioccassero intorno le 
artiglierie, e fuochi artificiali, e le sassate, fu 
cosi favorita dalla sorte la loro audacia , che 
ajutandosi Pun l'altro, non solamente passa- 
rono salvi per la batteria, ma scorsero sino al 
Torrione, eli' è dalla banda della Città , dove 
uno Svizzero, nominato Cupirier, die di piglio 
allo Stendardo di Caterina, e voltandosi a' suoi 
gridò ch'andassero, che la vittoria era in ma- 
no loro.. 

Veduta quella prova t il Valentino fece dare 
nelle trombe per segno dell'assalto, e furono 
nel medesimo tempo sparate l'artiglierie, fa- 
eendo il fumo di quelle una nuvola , che rico- 
perse i suoi nel presentarsi alla batteria ; di 
ehe dalla Torre maestra fu dato il segno a Ca- 
terina, la quale aspettando il dubbioso suc- 
cesso , fece porre in battaglia le genti della 
Cittadella , per esser pronte al combattere , 
quando fosse perduta la. Bocca. 

In quel punto , che Cupizier diede mano allo 
Stendardo, im soldato di quelli oh' erano alla 
difesa del Torrione verso Bertinoro, creden- 
dosi che fosse perduto il Maschio , diede fuoco 
alla munizione ch'era in quel luogo, accioc- 



chè non restasse in poter de'nemìci , i quali 
intanto erano entrati nel Cortile, e scorrendo 
per tutto s'erano impadroniti de' Torrioni , e 
con le scale montando sopra i tetti contigui , 
tentavano forzatamente di entrare nella Torre 
Maestra ; quando il Castellano , disperato di piò 
potersi tenere , ritiratosi a salvamento fece ac-- 
eender fuoco sull' avanzo della munizione, che 
quivi anche si teneva-, con strage, e mortalità' 
de' nemici, li quali non perciò spaventati at- 
tesero all'espugnazione, piantando le loro baw- 
diere, e seguitando la vittoria nel correr die- 
tro a' soldati di Caterina,- che per salvarsi fug- 
givano nella Cittadella; e mescolati fra loro 
passarono il ponte- del fosso , che fa divide 
dalla Bocca, non potendo nella furiosa confu- 
sione i Soldati di Caterina, che stavano alla 
difesa già sbigottiti della perdita della Rocca t 
resistere all'impeto de'nemìci. 

Sicuro ormai: il. Valentino della vittoria- , si 
accostò al Rivellino di sotto la Cittadella , dove 
si era per ultimo- rifugio ritirata Caterina , e 
fattala chiamare l'esortò a rendersi , per non 
aspettare, che i Soldati accesi, ed aecìecati 
dal furore del combattere insanguinassero l'ar- 
mi nella persona sua; ed Glia addolorati! sima 
dì vedersi- condotta a quel passo ; non ebbe 
tempo di rispondere, benché il volesse fare ; 
poiché ripiena la Cittadella de'nemìci, e già 
penetrato, dove ella era., un Tedesco, Lancia 



spezzata del Bagli, la fece prigione ; essendo 
già stata da'Difensori abbandonata, come in- 
terviene in simili casi, che ognuno attende 
a sè stesso , procurando la propria salute ; e la 
condusse in una stanza della Cittadella , segui- 
tata dalle sue Donne. 

Presa Caterina , Giovanni da Casale , a cui 
insieme con Francesco Rovescio , era stata com- 
messa la difesa del Paradiso , senza aspettare 
violenza, o forza, assieme con quei, ch'erano 
in Cittadella in uno stesso tempo alzarono le 
Insegne bianche, in segno di rendersi; il che 
veduto dal Valentino sì mosse con Allegria, e 
passando per l'apertura, e mina della Batte- 
ria, andò in Cittadella, essendo ormai sera ai 
12. di Gennaro i5co; due ore dopo, che si era 
principiato l'assalto, 

Arrivato quivi il Duca , gli fu da quel Sol- 
dato subitamente presentata Caterina , la quale 
egli con l'Allegria trasse dalla Fortezza, e la 
condusse al suo Alloggiamento , accompagnata 
da parte delle sue donne, quali compatendo al 
misero stato della Padrona , non vollero lasciar- 
la , e cosi da due servitori di età provetta , 
che il Valentino si contentò, che andassero 
seco. Cosi Colei , la quale da che nacque aveva 
sempre comandato , cominciò ad esser sogget- 
ta, ed ubbidiente. Gli altri, e Cortigiani, e 
Soldati restarono in preda de' Vincitori , pessi- 
mamente trattati , e molti furono crudelmente 
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uccisi da quella fiera gente , bramosa con la 
morte de' nemici far l'esequie de* parenti, ed 
amici , restati morti all' assalto- 
Fra' prigioni principali fu Scipione figliuolo 
naturale del Conte Girolamo , tre fratelli di 
Casa Laudriana, Paolo Riario-, Giovanni da Ca- 
sale , Francesco Rovescio , e l' istcsso Castel- 
lano con molti altri segnalati , senza i privati 
soldati , parte de' quali si liberarono , pagate la 
taglie , e parte anche , dopo pagate , furono cru- 
delmente uccisi ; fra' quali fu Rovescio , il Te- 
etadoro, Angelo Laziosi, Evangelista Monsignani, 
un Cancellìer di Caterina, Batista Capoferri , 
e parecchi altri Forlivesi; e fu fra gli altri, 
con barbara crudeltà, quasi che in dispregio 
della Religione, trattato pessimamente un Frate 
Osservante di San Francesco, Cappellano della 
Signora. Si attendeva anco tutto a un tempo 
a saccheggiare e la Cittadella, e la Rocca, 
che vi restarono appena i gangheri delle porte , 
e delle finestre ; venendo anco per causa del 
bottino quelle genti a questione tra l'oro; tal che 
fra lo strepito dell'armi, fra il' tuono spavente- 
vole delle voci oltramontane , fra i lamentevoli 
stridi de'poveri Soldati, ch'erano, chi bastonato, 
chi ferito , e chi ammazzato sotto pretesto, che 
non volessero palesare il denaro ; e col fumo, che 
non era anco sparito-, del fuoco acceso nella 
munizione, pareva propriamente che vi fosse 
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l'Inferno. sebbene nella Cittadella era un luogo, 
dove «davano i tormenti della Giustizia , chia- 
mato metaforicamente l'Inferno. 

Fu fatta il di seguente la rassegna delle 
genti morte del Valentino } e si trovarono in- 
torno a seicento , ed altrettanti feriti. De' se- 
gnalati che morirono, fu Ferrando d'Almeida, 
a cui furon fatte onorate esequie , Pero t tino 
da Grevalcuore, Giovanni Piccinino. Sepolti i 
morti r e curati i feriti , essendo riferito al 
Duca, che la Fortezza andava in rovina, per- 
chè i Soldati tiravano a terra ciò, che vi era 
per cavar le chiavi di ferro , ed altri ferramenti , 
diede ordine alla restaurazione, come si vede 
per l'Arma sua nella Cortina battuta da lui, 
ch'egli fece rifare. 

Si era intanto reso Forlimpopoli , e si te- 
neva solamente la Rocca per Caterina ; ma poi- 
ché il Castellano ebbe intesa la perdita di 
quella di Forlì , si era a patti , salve le persona 
e la roba, reso ad Allegria. 

Attese poi il Duca a riformare il Governo 
della Città , e gli piacque , che il Consiglio 
Generale continuasse secondo il consueto, col 
numero di quaranta nomini, dieci per Quarti ere, 
che si mutassero d'anno in anno; e che il Ma- 
gistrato, sotto il nome antico d'Anziani, fosse 
d'altri dodici, l'officio de'quali fosse pure an- 
nuale ; e tutti detti quaranta , e i dodici aves- 
sero la suprema Autorità nelle cose pubbliche. 
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Furono eletti Imffo Numai* Guglielmo Lam- 
berteUi , Simone Aleottì ( questi dne, erano Dot 
tori di Legge), e Bartolomeo Lombardini Fi- 
sico, che a nome della Città giurassero fedeltà 
in mano del Valentino , e andassero a baciare 
i piedi al Papa ; e fu fatta tale elesione nel- 
la Chiesa di San Mercuriale nella Cappella di 
Santo Stefano. 

Mentre il Valentino attendeva alla riforma 
della Città, ilBaglìa due.ore di notte, accom- 
pagnato da gran parte della sua gente , and» 
all'alloggiamento del Duca, e con poco ris- 
petto gli levò di casa Caterina, sotto pretesto, 
die essendo stata fatta cattiva da nn suo Gen- 
tiluomo, a lui per ragione di guerra sì aspet- 
tava; e ch'egli intendeva d'usare la legge di 
Francia , la quale vietava ili ritenere, per .oc- 
casione di guerra, le Donne prigioni, e usar 
loro violenza alcuna, o scortesia. Rimase af- 
frontato il Valentino colto all'improvviso, e 
troppo a -disavvantaggio; e temendo che Bagli 
non mettesse iu libertà Caterina, mandò in 
frettai chiamar Allegria, che si trattenesse 
in Forlimpopoli ; ed il giorno seguente ridot- 
tisi in piazza tutti e tre a parlamento , passeg- 
giando per l'intervallo di due ore, rimasero 
dopo, molte contese in questo accordo, che 
Bagli deponesse Caterina appresso il Valentino 
ad istanza del Re Lodovico, per presentarla 
con la medesima condizione al Papa; e ohe il 
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Duca dovesse dare quanto prima agli Svizzeri 
una paga e mezzo, che avanzavano; e Allegria 
interpose per 1* uno , e per l' altro la «un fede. 
Cosi Bagli ricondusse quella sera Caterina al 
Valentino, a un certo modo rincorata, paren- 
dole in quella occasione, cbe la Fortuna non 
l'avesse del tutto abbandonata, o fosse per ab- 
bandonarla , e potere sperare di uscir di catti- 
vità; ma tale speranza non fu men vana, cbe 
ire ve. 

Il Duca., che , superata Caterina , voleva far 
-V acquisto di Pesaro, avendo preposto al Gover- 
no di Forlì Ramiro dell'Orco Spagnuolo, fece 
dar nelle trombe , perchè le genti marciassero ; 
ma non ubbidirono, quasi che ammutinate , 
.parte per non essere state date loro le paghe 
debite , parte perchè allegavano di avere già 
Benito il Valentino a quanto erano obbligate 
per la promessa del Re ; ond' egli collericamente 
ad alta voce minacciando disse, che avrebbe 
fatta dare la campana all' armi , e tagliargli a 
pezzi dal Popolo; il che fu stimato opportuno 
a farli muovere., e tanto più , che ratificò la 
promessa di pagare gli Svizzeri. Restarono in 
-ultimo il Duca, ed Allegria, in mezzo de' quali 
andava Caterina sopra una CMnea learda, se- 
guitata dalle sue donne più mature d' età , e 
da quei medesimi Servitori., che l'erano stati 
da principio concessi. 

Mei passare corsero uomini , e donne a ve- 
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Aeriti , e con pallidi , e smunti visi, dimostra- 
vanle quanto gravemente premesse loro il suo 
infortunio; ed essa con puri alletto mostrando 
per gli oculij acerbissima doglia del cuore pa- 
rea che volesse rispondere partenza, e togliere 
1* ultimo comiato. 

Si fermò il Valentino a Sant'Arcangelo per 
.consultar .maturamente il modo di cacciar Gio- 
vanni Sforza Signor di Pesaro; ma venutogli 
avviso per quattro continuati corrieri, che Lo- 
dovico Sforza si ritrovava già a'Conlìni di Gonio 
con gros3Ìasimo apparato di guerra onde riacqui- 
star lo Stato; gli convenne mutar parere, an- 
dandosene egli con le genti della Chiesa verso 
.Roma per condurvi Caterina, mandando tre- 
cento fanti Spagnuoli nella Fortezza di Forlì. 
e cinque cento cavalli, capo de' quali era Er- 
cole Bentivoglio , per la guardia della Città e 
insieme di Forlimpopoli; e 1* Allegria., edilBa-- 
gli con la Cavalleria Francese, e con gli Sviz- 
zeri voltarono indietro per tornare in Lombar- 
dia; ma a Forlì da' Cittadini gli furono serrate 
le porte in faccia , per la fresca -memoria, che 
avevano delle soldatesche insolenze. . 

Informato minutamente il Papa del successo 
Ai Romagna dal Duca Valentino,, il quale già 
.aveva disegnai» d'investire dello Stato di Ca- 
terina, mandarono i Forlivesi Ambasciatori a 
rendergli obbedienza, cioè Giovanni Mu ratini, 
Giovanni Sulla, Lodovico Ercolani, e Bernar- 
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dino Paulucci (avendo i primi quattro eletti 
ricusato per giuste cause il carico ) , quali fu- 
rono con grati 9 sima accoglienza ricevuti, e ri- 
mandati poi a casa con larghissime offerte, e 
promesse, che rignardavano l'onore, e comodo 
universale e particolare, sì per rispetto del 
danno patito per la guerra , come per la sin- 
golare affezione, che la Città aveva mostrato 
a! Valentino , ed essendo l' Anno del Giu- 
bileo, fece grazia a' Forlivesi, che per quindici 
giorni avessero la medesima Indulgenza, che 
si aveva in Roma, visitando nella loro Città 
per tre giorni quattro Chiese, nominatamente 
designate. 

Mandò fra pochi giorni in Romagna nn Com- 
missario con l'Investitura d'Imola, e di Forlì 
in persona del Figliuolo; il qiial Commissario 
servando le Ceremonie solite diede il possesso 
di quelle, con i loro Castelli, al Procurato» 
del Valentino, e fecegii dall'uno, e dall'altro 
Popolo giurar fedeltà. 

Il medesimo Commissario portò il Breve del- 
l'Immunità, e Grazia, che particolarmente con- 
cedeva a' Forlivesi; una delle quali principal- 
mente era, che alla pesa non si pagassero più 
di tre qnattrini per centinaro del grano , che 
li macinava, non sì pagasse Gabella delle di- 
visioni, né delle restituzioni delle Doti, nè 
delle Doti del secondo Matrimonio; che i Con- 
tadini pagassero solamente le tasse de' Cavalli 
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vivi; e ci fu anco Ubera donazione alla Comu- 
nità del passo del Ronco, affinchè dal proven- 
to si dovesse rifare il ponte. Prima che il Pro" 
curatore del Duca si partisse di Forlì", affitto le 
sue Entrate- per quattordici mila Lire di Bo- 
lognini. 

Caterina intanto se ne stava ritenuta in Bel- 
vedere ; e avendo tentato i suoi guardiani per 
fuggirsene , il Papa la fece mettere alle strette 
in Castel Sant'Angelo; e processandola, che 
l'anno avanti Ella avesse con empio modo pro- 
curata la morie del Pontefice ( col tentare di 
fargli mandare nelle mani una lettera velèno- 
eamente infetta dì contagiosa, e mortifera peste), 
Essa con animo virile, ed intrepido (benché le 
fosse condotto chi sfacciatamente il testificava , 
con dir di essere mandato per ciò da lei in 
Soma) vinse con ottima costanza la ria volontà 
di Alessandro , il quale non ardiva di venire 
contro di lei ad atto men che legittimo, e 
fuor de' termini d'una temperata giustizia , per 
non i sdegnare il Re di Francia , sapendo quanto 
era passato fra il Valentino , ed il Bagli , col- 
l'intervento della fede dell'Allegria; il quale 
arrivando a Roma l'anno seguente i5oi, per 
andare ajl* impresa di Napoli , la fece liberare 
alli 26. di Ciugno, allegando, e interponendo 
l'autorità regia, per osservanza della Legge di 
quel Regno in favore delle donne- 

Così liberata Caterina da una lunga prigio- 
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aia dì diciotto mesi , tollerata con fortissima 
pazienza, se n'andò a Firenze dov'erano ì Fi- 
gliuoli ; e quivi ben veduta , ed accarezzata da 
que'Signori, stanca, e sazia delle cose del 
Mondo fallaci , volse totalmente il pensiero a 
più tranquilla, e -sicura vita. E come nel ma- 
neggio , e governo temporale , con' rara , ed inu- 
sitata lode del sesso feminile, pareggiò i più- pru- 
denti , e valorosi uomini di quella eia ; così da- 
tasi allo spirilo, ed alla santitade, e nell'attiva, 
e nella contemplativa, avanzò tutti gli esempi 
de' suoi tempi; onde finito il corso degli anni , 
non è fuor di cristiana mente, e pia il cre- 
dere, che gli Angeli del Cielo, raccogliendo 
questa benedetta anima , la portassero nel Re- 
gno del Cielo , a renderla purga tie si ma , e mon- 
da al suo Creatore, dove in tranquillissimo 
stato di gloria sempiterna fruisca la felicissima 
Visione di Dio, ohe vive,, e regna ne' secoli 
de' secoli. 
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